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DISCORSI 

PELLA VITA 

SOBRIA 

- DEL SIC L V I G I CORNARO. 

Ne quali con l'effempio di fe fteflodimoftra 
con quai meri pofla l'huomo confemarfi 
fano infirrall'ultima uccchiezza. 

AL SANTISS. GREGORIO XIIII. 
Pont.Mafs. &PadreNoftroBeatifs. 




IN PADOVA, M D X C I. 
Appretto Paolo Miglictti. 



AL SANTISSIMO 

GREGORIO XIIII 

PONTEFICE MASSIMO* 
& Padre noftro Beatifìimo. 

BEATISSIMO PADRE. 

RA tutti quelli c'hannofcritto 
foprail modo di prolungar la 
vita in gloria di Dio , & per 
maggior btfieficio del publi- 
co, può véramente porli nepri 
miluoghi il Sig.Luigi Cornaro di buona me* 
moria,a{Tai noto à Voftra Beatitudine; ilquale 
eflendo fin'alquarantefimanno della fua età 
flato da difficiliffime infermità opprcffo , nè 
trouando giouaméto nella Medicina , fi diede 
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con molto ftudio à cercar'! metipcr ricupera- 
re la fanità 5 ilche gli riufcì talmente , che in fc 
fteffo hauendo prouato i rimedi j , potè fcriue- 
re i prefenti breui & vtili Difcorfi tanto come 
teorico, quanto comeprattico. Et perche in 
quel punto , che piacque alla bontà di Dio 
di promouere la Beatitudine Voftra à cotefto 
alterno grado, io gli haueuanelle mani per 
ordinare & emendargli dal Sig.Giacom'Al- 
uifeCornaro deuotiflìmo Seruitore di Voftra 
Santità; però ftimai, che non douerebbono 
vfeire in luce fotto più ficura protezione , che 
dilei;laquale fapendo , chel fopradetto Su 
gnor Luigi uecchio , arriuò infino ali 1 anno 
X C V 1 1. della fua età con intiero giudicio & 
vigore; & (com'egli fteffo s'haueua predetto) 
terminò per pura refolutione ; ci dà defiderio 
& fperanza , che Voftra Beatitudine poffa taa 
to più lungamente gouernarc Santa Chiefo,* 
quanto ella caminando Tempre con quella fo~ 
brietà & compofitione d'animo , lequali il 
Mondo conofee , harà caro di uedere ne' 
detti Difcorfi il modo della vita fua, &i mezi 
di prolungarla àlaude di Dio . lo gli offero 
dunque humiliffimamente à Piedi di Voftra 
Santità/upplicando con tutto l'animo la Mae 



ftàDhrina,che àVoftra Beatitudine conceda 
lunghiflìma vita in tempo che Santa Chiefa 
ne ha tanto bifogno da ogni parte. 
Di Padoua, al primo di Mario. M. D. X C I 



Di Voftra Beatitudine 



Huxnllifs. &Deuotif;>\ Seruitorc 



Euangelifta Oriente; 



AL 



AL CLARISSIMO SIGNOR 

LVIGI CORNAR O. 




HIERONIMO GVALDO: 

IGNOR 5 ben' dare à voi fi può 

quel vanto, 
Che contra i Cieli, e'1 corfo di Na- 
tura, 

Sul reggendo la vita con mifura , 
Sano, e felice fiate viflb tanto ; 

Nèbafta ciò, ch'altrui giouate, inquanto 
Per voi fi può, ponendoui ogni cura , 
E moftrando etfer' tal la via ficura , 
Da viuer lungo tempo , e fuor di pianto • 

Beato voi, che in quefta eftrema etate , 
Chea molti parer fuol moleftae graue,' 
Viuete in gioia, e più che mai contento j 

A voi diletta Tharmonia foaue 
Del canto,& a' bei ftudi Tempre intento, 
Quel ben,ch e de Thuó proprio,hora guftate 




del medesimo; 

RAVE e noiofa è quefta età ma- 
tura, 

Per fe fteffa , fenz'altri affanni, e do- 
glie, 

Pice alcun , perch'altrui le forze toglie , 
E s'apprefla à colei , che'l Mondo fura 5 

L'huom ,che fua vita con ragion mifura , 
Nè cerca di adempir tutte fue voglie, 
Ancho in vecchiezza dolci f rutti coglie 
Cheprontaèfempreal ben l'alma Natura: 

S'io d'anni carco , hor trauagliato , e infermo 
Mi trouo,èpermia colpa, e non del tempo, 
Ch'ai séfo ingordotroppo ho dato orecchio; 

Per aitarmi ben faccio hoggi ogni fchermo , 
Ma indarno temo ,ch'ogn'hor più m'attépo," 
E mal può regolarli vn' error vecchio * 





DEL MEDESIMO. 

OLE ANO in luoghi Tolitarij , & 
ermi , 

_ Gli antichi Padri, di radici & herbe 
Viuer, nè per tal cofe afpre , & acerbe 
Eran, non più, che fianv languidi, ò infermi i 
Efempio , ch'ogn hor più via mi confermi 
Co i detti voftri , e dentro al cor mi ferbe, 
Che le laute viuande, eie fuperbe 
Menfe, nerendan men robuftiefermij 
F naturai difio diftarfiinvita; 
Più c huem può lungamente , è l'efTerparcO 
Nel cibo,- e continente, àquefto aita : 
Però conuienfi ir di quel pefo fcarco , 
E chi fa ciò ? che pur ragion gU.addita , 
Lento camina al dubbio eftremo varco . 



TRATTATO 

DELLA VITA SOBRIA 

DEL SIC L V I G I 

COR NARO. 

ERTA cofa è, che l'ufo ne gli huomim col 
tempo il contiene in natura , sforzandogli à 
u(àre quello, che s'ufà , ha bene ò male . Pa- 
rimcte vediamo in molte cofe hauerla vfan 
za più forza, che la ragione ; ehe quello non 
fi può negare ; anzi bene fpeflò fi vede , che 
ufando vn buono , ó^pratticando con vn 
cattiuo i di buono che era, fi fa cattiuo. Si vede anchora il con- 
trario , cioè, che fi come facilmente la buona ufanza in ria fi co 
uerte,cosi anchora la ria ritorna in buona: perche poi uediamo» 
che quello maluagio , che prima era buono , praticherà 
con vn buono, e lo ritornerà buono, & ciò non procede Ce 
non per la forza dell'ufo , laquale c ueramente grande ^ — 
llchc vedendo io, & confiderando , che per eiler lui di tanta 
portanza, fi fono introdotti in quefta noftra Italia da non molto 
tempo in quà, anzi alla mia etade,tre mali cofturai . Il primo 
è i'adularione, 6c le cerimonie /L'altro il uiuer fecondo l'opi- 
nion Lutherana , che pur da alcuni fi vi mettendo à gran torto 
in confuctudinc . 11 terzo 1 la crapula ; i quali tre uicij,anzi mo- 

A Ìlei 




TRATTATO DELLA 

ftri crudeli della uita humana, hanno colto a'noftri tempi à de* 
primere la (inceriti del uiuer ciuiie, la religione dell'anima, 6c 
la Tanna del corpo ; ho deliberaro di trattar di quella ultima,& 
di dimoitrar,che è abufo, per leuarla , fé fi può : che quanto al- 
l'opinioni Lutherane, & al terzo ^ che è l'adulatione, fon cer- 
to, che tolto qualche gentile fpnico torta il carico di biafimar- 
le, & leuarle dal Mondo : cofi (pero prima ch'io mora ueder Ie- 
llati & ertimi quelli tre abufi d'Italia, & lei ridotta a'Iuoi primi 
belli, & fanti collumi . Venendo dunque à quello , di che mi 
ho proi ofto di parlare ; circa la crapula, dico che è mala co (a 
ch'ella habbia {penta la uita fobria, & sì grandemente (otto- 
mciTa. Che fe ben daogn'uno fi sa, che la crapula procede 
dal vitio della gol • , & la vita fobria dalla un tù della cuntinenV 
Za, nientedimeno è (entità la crapula per cola virtuofa,& honé„ 
reuole , & la uita fobria dishonoreuole, & da huomoauato : & 
tutto procede dalla foi za dell'ufo introdotta dal fenfo, & dal- 
l'., pperto; iquah hanno tanto adefcati , & inebriati gli huomi- 
ni , che lalciara la buona uia , li fono dati à leguir la peggiore ; 
laquale gli conduce , che non fe ne aueggòno , à Itrane, Óc mor- 
tahlTime infermità , inuecchiandoiufi ; che auanri che peruen- 
ghino all'eia di quaranta anni,(ono decrepiti: all'opposto di 
quello che faceua la uita fobria , che gli teneua profperoh nelli 
ottanta anchora , prima che folle difcacciata da quella mortife- 
ra crapula? Orni fera 6c" infelice Italia , non te n'auedi , chela 
crapula t'ammazza ogni anno tante perfonc , che rpnte nòfi ne 
potiebbono morire al tempo di giamiTìme pellilenze, ne di 
ferro, ò di fuoco in p-olri fatti d'ai me; che fatti d'arnie fono i 
fnoi ueramentedishonefli banchetti , ches'ufano, iquali fono 
sì grandi , & sì intolerabili , che le tauole non iì roilòno far sì 
capaci , che vi da luogo , pei l'infinite uiuande , che {opra vi Ci 
portano; ondebi'c^na metter i piatti l'uno fopra l'altro in mo 
te: &chi potrebbe mai vu ercon tai contrari) difordini? 
Proueggafi per l'air or di Dio , che fon certo, che alla macfti 
fua non Ga uirio, che più di (piacciaci quello : Difcaccifi que- 
lla nuoua morte, amà-non mai più fentita peftilcnza , Ci come 
èdifereciaro il n orbo, che ouealtre fiate faceua tanfi danni, 
hor fi vede , che ne fà pochiflìmi , anzi quafi niuno, per l'vfo 
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* VITA SOBRIA. a 

buono introdotto dalle buone prouifioni ; che vi e rimedio a» 
chora di difcacciar quefta crapula , & rimedio tale , che ogn'u» 
no da (e lo può vfare, viuendo gli huomini fecondo la Templi- 
cita della natura , laquale ci infegna eHì re di poco contenti, te- 
nendo il mezzo della Tanta continenza , & quello della diuiiia 
ragione, & accoltumandofi di non mangiar fé non co che per 
necefluà del viucre bifogna : fapendo , cric quel più è tucto in- 
fermità & mortej'X che c dilecco lulo del eullo , ilquale palla ' 
in vn momento , ma lungamente poi dà difpiacer & nocumen- 
to al corpo : & alla fine l'ammazzi interne con ('anima . Che 
hoioueduto morir di quella p»* ile in frefea etade moiri miei 
amici di belliùimo inielletto, & di gentil natura ,iquali fé Fòf- 
fero vini , abbeliirehbono il mondo , & con gran mio contendo 
farebbono da me goduti, (i come con molto mio dolore, (f ' lo- 
ro fon reftaro priuo. Onde per ouuiar à t.imo danno per l'a- 
uenire , ho deliberaro con quello mio breue difcorfo farxono- 
feere, come La crapula è abuCb , §C che fi può -leuar facilmente, 
& introdurre in Logo fuo la vica fobria, come già vi era, & ciò 
upglio far per quello ancoi a pi ù uolontieri, perche molti gio- 
vani di beUifbimo intelletto , conoicendo , ch'ella è uitio, me 
n'hanno aflretto , perche hanno ueduco i Uro Padri morire in 
frefea etade,& uedono me in quella mia uecchia di LXXXl.an 
no così fano & profperofo: onde defiderofi anchor* efsi di per- 
uenirui, (& perche la narura non ci uieca potere lunghifsima- 
rnente uiuere , & perche è tu fatti quella etade nellaquale più 
fi può efercirar la prudenza* òc con minor cótra(ìo,goder i frut- 
ti delle altre uirrù, perche all'hora fi lafcia il fenlo , Se in fuo 
JLnogo fi dàl'huomo in tutto alla ragione : ; mi hanno pregato 
ch'io fi a contento dir loro il modo ch'io ho renuto, per po- 
rcini peruenire : Sfio uedendogli pieni di coli honello defide- 
rio, per giouar & à loro, & a quelli altri infieme, che vorranno 
legger quelto mio difcorfo, ne fcriuerò: dichiarando quali fu- 
rono le caufe , che mi ailrinfero à lafciar la crapula , & accertar 
la uita fobria : &: narrando tutto il modo , ch'io tenni in ciò ra- 
re , & dicendo quello , che poi tal buono ufo operò in me ; on- 
de fi conofeerà chiaramente, quanto (la facil cofà à leuar l'abu. 
fo della crapula ; foggiungeròal fine quanti utili & beni fi trag- 
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TRATTATO DELLA 

gono dalla iuta fobria, Dico adunqtle, che l'infermità di mala 
forre, che in me haueuano non folo dato grandifsimi principi], 
ma fatto anchora non piccolo procedo , furono cagione ch'io 
lafciafsi la crapula , alla quale io era molto dato ; fi che per ca- 
gion di lei, & della mia mala complefsione,che lo ftomaco mia 
e freddiamo , & hamidifsimo , era caduto in diuerfe forti di 
infermità, cioè dolore di ftomaco, & fpeflo di fianco, & prin- 
cipio di gotte ; Se peggio, con una febricina quafi continoua , 
ina fopra tutto lo ftomaco molto difeoncio con una fetc perpe- 
tua : dèlia quale mala , anzi pefsima difpofitione , niente altro 
mi reftaua da poter di me fperare, eccetto che finire per morte 
i trauagli & noie della mia uita, tanto lontana dal' fine per na- 
tura, quanto uicina per difordinara ragion di uiuere . Onde ri- 
trouandomi io in così mali rermini nel tempo della mia etade: 
che fu da i XXXV. infino à XL. anni, eflendofi fatta ogni fpe- 
rienza per rifanarmi, & niuna cofa giouandomi , à me dirfero i 
lUedici, che a'miei mali non era fe non una fola medicina,qua- 
Òo io mi uolesfi rifoluere di ufarla & continuarla patienremen- 
te . Quefta era la uita fobria, & ordinata , laqual mi foggiun- 
fero , che riteneua grandisfima uirtù Se forza, fi conte anchora 
gtandislìma uirtù & forza haueua l'altra , che e in tutto à que- 
lla contraria, dico la crapula , & la uita difordinata ; & che del- 
le lor forze ne poteua io eiTcr chiaro : fi perche per i difordini 
io era fatto infermo, anchor che non fotte ridotto à tali termi- 
ni, che la uita ordinata, laqual opera al contrario della difor- 
dinata , non me ne potefsi dei rurto liberare : fi anchora perche 
fi uede in fatto , che tal uita, & ordine conferua gli huomini di 
cattiua complesfione, & di età decreipti fani , mentre l'oflèiw 
nano, lìcomelafua contraria ha forza d'amalare uno di per- 
fetta complcfsione , & nella fua più frefea & forte erade , Se ri- 
tenerlo per lunghiisimofpatiodi tempo in tale ftato ; & ciò 
oer la ragion naturale, laqual miole', che da conrrarie forme di 
uiuere, uenganoà [produrfi contrarie operationi ; imitando in 
quefta anchora l'arre i progredì della Natura; Se potedo cflà ar- 
te corregger i vinj Se mancamenti naturali ; ìlche fi vede chia- 
ramente nell'agricoltura , & altre cofe fomiglianti : aggiunge» 
domi loro , che s'io all'hora non vfaua ttl medicina , che fra 
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pochi mefi ella non mi potria più giouarc ; & che in pochi altri 
tue ne morirei : Io, alquale dilpiaceua aliai il morire in così fre- 
fca erade, & che mi ritrouaua tormentato dal male continuarne 
te, hauendo vdite quefte belle,& naturali ragioni, reftai perfua* . 
fo, che dall'ordine, & dal di (ordine doucuanoper neceflìfà na« 
fcer'i fopradetti conrrarij effetti inanimato dalla fperanza, 
deliberai, perno morire, & vfcir de tormenti, di darmi al viuet 
regolatamente . Onde informato da loro del modo ch'io doue- 
ua tenere, inceli ch'io non haueua ne à mangiare , ne à bere fe 
nò de i cibi,& del vino che lì chiamano d'ammalato ; & dell'iv» 
no,& dell'altro in poca quantità . Qucfto,per dir il vero,mi ha* 
ucuano Cornelio anchora per innanzi,ma in quel tepo io,che vo 
leua viuer'à mio modo,iirrouadonii], come dir fatio di tai cibi, 
non reftaua di contentarmi, & mangiaua delle cofe, che mi pia» 
cenano, fimi lméte fentendonii come arfo per il male,nò reftaua 
di beuer vini,che mi gu(tauano,& in gran quantità,*& di ciò no 
diceiia cola alcuna a Medici , fi come fan tutti gl'infermi . Ma 
poi ch'io hebbi deliberato di eller cótinenre,&ragioneuolc,ve 
dcndo,che nò era diffidi cofa, anzi era debito proprio dell'Imo 
mo , mi pofi di ral maniera à quella forte di uiuere, che mai in 
cofa alcuna non difordinai ; ilche facédo, in pochi dì cominciai 
àconofeer, che tal vita mi giouaua aliai ; & feguendola,in mea 
d'vn'anno fui ( & parrà forfè incredibile ad alcuno ) rifanato di 
ogni mia infermita.*Fatto adunque fano,mi pofi àcòfiderare la 
▼irtù dell'ordine,& dire fra me medefimo, che fe l'ordine haue 
uahauuto forza di vincere tati mali, qua ri erano (tari i miei, ha* 
ucrebbe maggiormente forza di conferuarmi nella fanità , & di 
aiutar la mia mala còple(Iìone,& di confortare il molto mio de- 
bile (tomaco. Però mi pofi diligentifTìmamence à uolere cono- 
fccrc i cibi , che follerò à mio fppofito,& prima deliberai di far- 
ne fperienza,fe quelli che al gulto piaceuano, mi giouallèro , ò) 
pur mi fodero di nocumcto, per conofeere, fe quel prouerbio, 
che io haueua già tenuto per vero , & che ueriflimo vniuerfal- 
mente fi crede che tìa,anzi e il fondameto di tutti i fenfuali,chc 
(eguono i loro appetiti , era in fatto vero , che dice , che quel- 
lo che sà buono, nutrifee & gioua . Ilche facédo, ri trouai ch'e- 
ra falfo;perchc à me il vin brufeo & freddiamo fapeua buono* 

fccofi 
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te coti i Meloni , & gl'altri fiotti: le Infalate crude, i Pcfci ,la 
carne di Porco, le Torre, le M indire di legumi, i Mangiari di 
parta , & limili altre viuande , clic mi dilettauano lommamen 
.ce, 6^ pur tutte mi noceuano : così hauemlo conofeiuto , che 
tal piouerbio era fallo, per fallo l'hebbi . Onde fondato (opra 
la efperienza, lahriai la qualità di tali cibi , Se di tali vim , & il 
ber freddo, Se eleilì vino appropriato allo flomaco mio, beuea 
done quella quantità, che ce nolceua , che con facilità poteua 
fmaltire. Il limile feci de i cibi , così nella loro qualità , come 
nella quantità anchora,auezzandomi a fi re , che l'appetì to mio 
non reftalle mai fatio di mangiare, di bere ; ma tale fi partif- 
fe da tauola , che poteiTe an.hora mangi <ré , Se bfcre : leguendo» 
in ciò quel detto , che dice , che il non lariarfì di cibi è\vno ftti- 
diodi ìanità :&così leuandomi per quelle cagioni dalla cra- 
pula, Se difordini , mi diedi alla vita fobria Se regolita, la qua- 
le operò in me prima quello , ch'io ho detto di (opra , cioc,che 
in mend'un'anno fui liberato da tutti 1 mah, che haueuano fat- 
to così gran principio in me , anzi come ho detto, tanto prò- 
greilb, che erano fatti quafi incurabili. Operò anchora que ft'al- 
tro buon'effetto, che poi non mi ammalai più come (oleua ogni 
anno mentre io feguirai l'altro modo di vinere* ch'era fecon- 
do il fenfo, che io non mi aramalalsi di fèbre molto Ur ina , la- 
«jual mi conduile alcune uolre iniìno à morte. Da quello adun- 
que anchora mi liberai» & ne diuenni fanifsjmo ,come Tempre 
da quel tempo infino à queft'hora fono (laro, Se non per altra 
cagione, fe non perche non ho mancato m?i dall'ordine : ilqua 
le ha operaro con la fua infinita virtù , che il cibo , che ho fem- 
prc mangiato, Se duino, che ho beuuto, ellendo tali quali li 
conucngoho alla mia complcfsione, Se in quantità quanto li 
conuiene, come hanno lafciata la lor 'virtù al corpo,fe ne fono 
vfein lenza difficoltà , non hauendo prima generato in me al- 
cun cattiuo humorc. Ond'io feguendotal modo, fono (laro 
fempre, Se mi ritrotiohora, come ho già detto (Dtogratia)fa- 
niflimo : vero è 4 , che ohra li due fopradetti ordini,ch'io Irò fera 
pre remiti nel mangiare Se nel bere , che fono importantiflimi, 
cioè di non mangiare le non quanro digerifee il mio itomaco 
con facilità; 6c le non di co le , che fono à mio propoli to ; an* 

chora 
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tfiora io mi fono guardato dal patire & freddo , Se Caldo , 
dalla (ouerchia fatica, & di non impedir i mici (onni ordinai ij # 
e dall'ecceflìuo coito, e da non (tannare in mal aere , óc da noa 
patire dal uenio,tw dal Sole, che quelli anchora fono grandi- 
iordini . Auènga che da lorò non fia motta difficoltà guaidar- 
fi, potendo più ne rhuomoragioneuole il defideno della vita 
ideila fani;à,chela contentezza di far quello, che iomnia- 
rnente gli nuoce . Mi fono ancho guardato quanto ho potut© 
daquelli, dai quali non ci potiamo cofi facilmente riparate: 
quelli fono la malinconia, Se l'odio, Se l'altre pcrturbationi 
dell'animo, iquali par c'habbino grand iflìmo potere ne* corpi 
lioflri : Non mi fono pero potuto guardar tanto ne dall'una» 
ne dall'altra Ibi te drqiitih dilbrdini,ch'io non ha ineorfo alcu- 
ne uolte. in n. ohi di loro , per non dir hora in tutti ; ìlche mi ha 
giouato in qucfto , ho conofeiuro con la efperienza, che noni 
hanno pc. il nero molta fo; za , ne pollono far molto danno ài 
corpi regolati , da i due ordini fopradetti della bocca; ral che 
porlo dir con uentà, che chi oHerua quei due piincipah , può 
poco patire dalli alni difotdini ; laqtial fede però, prima di me 
hcc Galeno,, che fu così gran Medico ; ilquale ftfferma,che tut- 
ti gl'altri difordini poco gli nuoceuano, perche li guardauada 
quelli dve della bocca ; & però che per cagione delli altri mali 
ri . ai non hebbe male , fe non per vn giorno folo ; Se così c ne- 
ramente^ come dice ; Se io ne pollo render uiuo teftimonio , Se 
rnolti altri anchora, che mi conofeono, & fanno come molte 
fate ho patito Se freddo & caldo , & fatti pure delli altri (ìmili 
difordini , o*^ 1 ™ hanno ùmilmente ueduto (per diuerfi acci- 
denri, che in più uolte mi fono occorfi) trauagliatò dell'animo; 
nientedimeno, fanno che poco mi han nocciuto , come an- 
chora fanno, che à molti che non erano di uitafobria& re- 
golata, han nocciuto alTài , fra i quali fu vn mio Fratello , Se 
altri di cafa mia , i quali fidandoli nella loro buona complef- 
fione, non la faceuano ; il che fu loro di grauitfìmi danni cagio- 
ne; perche in loro riebbero grandih>ima forza gli accidcti del- 
l'animo ; Se tanto fu il dolore , Si la maninconia , che fi pofero» 
hauendo ueduto, che mi erano ftate molle alcune liti di fomma 
ini portanza da huomini potenti & grandi ; che dubitando c- 

glmo, , 



TRATTATO DELLA 

felino, ch'io non le perderli, furono prelì dall'humor malinc<£ 
nico, del quale Tempre i corpi di uita non regolata, fono pieni; 
& quefto ti alterò di maniera , & tanto crebbe , che gli fece mo 
rire innanzi tempo ; & io non riebbi male alcuno, perche in me 
tale humorcnon era di fouerch io , anzi facendomi animo da 
me medcfimo, mi sforzaua di credere, che Iddio per farmi co- 
nofeere & forte, & valorofo, m'haueile fatto muouere quefte 
liti ; & che io le vincerei con mio vtile & honore , fi come auc- 
ne : perche alla fine ne riporcai la vittoria , con moka mia glo- 
ria & utilità -, perilchefentei nell'animo confolatione grandif- 
fima , laquale però non hebbe alcun potere di nuocermi - y cosi 
fi uede , che ne maninconia, ne* altro affecto pollbno far nocu- 
mento à i corpi di vita ordinata Se fobria :#Ma più dirò, che i 
medefimi mali non hanno poter di fare à tai corpi fe non poco 
male , ne dar loro fe non poco dolore ; & che quefto Ha la ve- 
rità, io ne ho fatta l'efperienza nella mia età di fettanta anni : 
che mi occorfe , come fuolc allenire , eflendo in Cocchio,& an- 
dando in fretta , che per cafo fortuito il Cocchio ti riuersò , & 
riuerfato , fu tirato da i Caualli vn buon tratto di mano prima, 
che fi poteflìno fermare : Onde io eilèndoui dentro per li tini- 
ftri 8c percofle riceuute, mi ritrouai offefo molto il capo,& tut- 
to il redo del corpo, & di più tiniftrato d'una gamb a & d 'un 
braccio : condotto à cafa, i miei mandorno fu bito peTRM edi- 
ci ; iquali venuti, Se vedendomi così battuto 6c mal conditio- 
nato, & in tale età , conchiufero , che per que fta difcratiaio 
morirei fra tre giorni , pure , che mi fi poteuanofar due 
dij , l'uno era trarmi il fanguc , l'altro darmi vna Medicir 
cuacuarmi ; & ouuiarc , che gli humori non potettero tanto al- 
terarfi,quali penfauano, che d'hora in hora fodero per metter- 
li in vn'cftremo moto, & caufarmi vna grandiflìma febre /To 
all'incontro, che fapeua, che la uira mia ordinata, tenuta da me 
già tati anni, haueua così bene vnici,adequati, & difpofti i miei 
hu mori , che non potre bbero per quefto metterti in tanto mq- 
to', non bòli! eTTere lalaiìàto, ne pigliar altra medicina, folo mi 
feci drizzare la gamba 6c il braccio, & mi lafciai ungere di certi 
loro ogli,che diceano eflcr a propofito . Cosi fenaa vfare ahm 

forte di rimedio, comciora'haucuapcnfato, me ne guari j a 
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«•nHaUfnciohauuro altro male , nè alcuna altetatione, co- 
fa, che parue alli Medici miracoloia/TJnde fi deue conchiu 
«iere , che chi tiene vita regolata Se fobria , Se non disordina 
del viuere , poco male può hauere per gli altri difotdini , Se 
cafi fortuiti «Ma ben concludo, mamme per la elperienza 
fatta da me nuouamente, che quelli del viuere fonodifotdi 
ni mortali, & già qaartro anni pillati me ne .certifica. ,che 
fui indutto dal configlio de' Medici, & da i r.cordi delh ami 
ci , & dai conforti de i miei medefimi , à farne vno , troppo 
più in vero imporrante di quello, che come poi fi vide, li 
conueniua; & quello fu l'accrefeere la quanta del cibo eh io 
mangiai* ordinariamente, ilquale crelcimento mi ndulle 
in vna infermità mortahllima ; laqual cofa], perche viene à 
propofito in quefto luogo, & potrebbe gioirne ad alcuno, 
fono contento di narrare/ Dico adunque, che i miei più ca- 
li parenti, & amici , iquali molto mi amano, Se mi hanno 
caro, mofiì da bello , abbuono amore , uedendo eh io man 
ciana aliai poco, mi dittero inllemeconi Medici , chequel 
libo, ch'io prendeua, non poteua elfer badante à .oftentar 
vna età uecchia , Se cadente , compra la mia , alla quale ra- 
ceua bifoeno hormai , non folo conferuate , ma di accrelce- 
teanchora forza, & vigore. lidie non fi potendo fate le 
iion col cibo, però che era al tutto necefiano, che loman- 

cialfivn poco più coptamente/ lo dallalrra parte addu- 
glia in mezzo le mie ragioni , cioè, che la Narura fi conren 
ta di poco , Se che con quello poco io mi haueua conlerua- 
to tanti anni ;Se che à me quefto ufo mi era conuerrito in 
natura; & che era cofa più ragionatole , credendo gl anni, 
& mancando la profperità, ch'io andarti tornando, non che 
accrefeendo la quantità del cibo: poi ,che anchora lauirtù 
dello ftomaco di ragione fi andaua facendo ogn hora più un 
potente ; onde io non ucdeua ragione alcuna .che mi do- 
uelTe indurre à tale accrefcimento:( & per fortificare he mie 
radpni , allegaua que'due prouerbi j narurali , Se iierillimi : 
l'uno è, ch&fii uuol mangiare aliai, bifogna, che rnafigi po- 
co i che quello fi dice non per altra cagione , fe non perche 
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i! poco mangiare fa uiaerc aflai ; Se uiuendo aliai, fi viene 1 
mangiar molto . L'altro, che gioua pi ù quel cibo, che fi re- 
Ha di mangiare quando fi ha ben mangiaro , che non gioii» 
quello, che già fi ha mangiaro : ma ne quelli prouerbij , aè 
ragione alcuna , ch'io dicefsi loro, mi giouòf che più ardi- 
tamente ogn'hor mi moleitauano ; onde io per non parei 
©ftinato,e più Medico di cfsi Medici , òc fopra tutto pec 
compiacere à i miei, che quefto molto defidcrauano, giu- 
dicando e (si, che tale augii mento mi haueflè à confcruare U 
uirtù, contentai di accrefeere il cibo, ma in due onde fole 
più/ Che fi come prima, tra pane, un rollo d'uouo, car- 
ne, òc mineftra , mangiaua tanto, che in tutto pefafTe onde 
dodici alla fonile, cofi poi lo crefcei à oncie quattordici; 
& fi come prima beueua onde quattordici di uino , cosi poi 
crefeei alle Cedici . Quefto accrefeimento , & qucfto dilor- 
dine, incapo di dieci dì cominciòin me talmente ad ope- 
rare , che uenni di allegro , ch'io era, malinconico , & cole- 
rico ; fi che ogni cofa mi daua faftidio *, & era fempre di ftra- 
ria uoglia', che non fapeua ne che mi tare , ne che mi dire : 
In capo poi di dodici di', mi affali una grandifsima doglia 
di fianco, laqual mi durò XXII. bore , & mi fopragiunfe 
una febre terribile , che mi durò XXXV.) dì , & altrettante 
notti , fenza mai lafciar mi : anchor che pattati li XV. fi fà- 
celFe per dit'il nero fempre minore ; ma con, tutto ciò non 
potei in quefto tempo dormire pur mezzo quarto d'hora s 
onde da tutti fui giudicato per morto : pure io me ne libe- 
rai ( Dio gratia) col mio oidine folo , benché foffi nella età 
di L X X V 1 1 1. anni , & nella più fredda ftagione di tut- 
to Tanno, che fu freddissimo , & d'un corpo tanto macilen- 
te, quanto fia pofsibile ; & fono certifsimo , che altro non 
mi liberò dalla morte, fe non il grande ordine renuto da me 
già ranti anni ; nelli quali mai non hebbi male, fc non alcu- 
na poca indifpofitione di uno, ouerodue dìt perche l'ordi- 
ne., eh' io dico di tanti anni , non haueua laicato generar 
in me h umori fouerchi , & maligni; ne generati>inuecchiar- 
(ì in tal trittici*, & malignità , fi come attiene ne i corpi uec- 
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t&i di quelli * che uiuono fenza regola ; però non fi ricrò»' 
«andò nelli miei humori, alcuna uecchia malignitade, eh* 
ì quella , che ammazza gli huomini , ma folamence quella 
nuoua, introdotta per il nuouo difordine , non hebbe for- 
za il male ,anchor che grauifsimo, di ammazzarmi. Que- 
fto de non altro fu cagione della mia uita : onde il può co- 
nofeere quanta c la forza , & la uirtù dell'ordine , de quanta 
è quella del difordine , che in fi pochi di mi causò vna cosi 
terribile infermità , fi come l a uita fobria, Se ordinatami 
haueua tenuto tanti anni fano? Erparmi una gran ragione, 
che fe il mondo fi confer.ua con ordine, de la uita noftra no 
è altro quanto al corpo , che armonia & ordine di quattro 
Elementi , che con l'ordine medefìmo debba conferuariì] , 
6c<jmantencr fi quella noftra uita , de pel contrario guaftarfì 
per malattia, ò per morte corromperti y \ operando in con- 
trario . L'ordine infegna le difcipline pf u facilmente, l'or- 
dine rende l'cllerciro uittoriofo : & finalmente l'ordine 
mantiene la Cirtà, le Famiglie, & i Regni iftesfi ^ La on- 
de mi rifoluo, che altro non (la il uiuer'ordinato, che cer> 
tisilma ragione de fondamento di uiuer fano & lungamen- 
te : tal che bifogna dire , che la fi a la fola & uera medicina ; 
hC chi ben confiderà , bifogna , che conchiuda, che cosi è* 
Però quando il Medico uà àuifìtare l'ammalato, ricorda 
quella per prima medicina ; de commette, che uiua con or- 
dine : così quando piglia licenza , perche l'infermo Ha rifa* 
nato, gli commette > che udendo far fano, tenga uita oidi* 
nata . Et non c dubbio , che fe colui renelle tal uita/non fi 
potrebbe più ammalare , perche lei leua tutte le caufe del 
male ; de così non harrebbe più bifogno ne di Medici j né 
eli medicine; anzi ponendo mente à ciò che fi deue, fi fareb 
be Medico da per se ,| òfperfertifsimo , che in uero l'huo- 
mo non può eller Medico perfetto d'altri, fuor che di fe fo 
Io ; de la cagione è quefta, perche può ben ciafeuno con di 
uerfe fperienze conofeere la complesfione perfettamente , 
de le fue proprietà più occulte , de qual uino , &C qual cibo 
Àccia per il fuo ilornaco • Non fi può già fai cofe conofecra 

£ a vera* 
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( neramente d'un'altro, che a gran fatica fi poilòno in fe > Sé 
[per fe medefimi conofecre, che vi bifogna del tempo aflai 
I a cono feerie , Se farne diuerfe fperienze; Se tali fpenenze Co 
ino più che necetfàrie, perche più diuerfità di nature Se di 
ftomachi fi ritrouano ne gl'liuommi, che non fono diuerfe 
l'effìgie loro. Et chi crederebbe, che il nino uecchio, paiTa- 
to che ha l'anno, noceife al mioftomaco,& li giouafieil 
nuoti o j Se che il pepe , che è reputato fpetie calida,non fac 
eia in me operatione caldai che più fi lenta dal Cinnamo- 
mo nfcaldaro Se confortato^ Qua! Medico m'haurebbe 
auertito di quelle due mie proprietà occulte, fe io conia 
lunga oiTeruanza , a pena le ho potute auertire ,& ritroua- 
re i Però non può alcuno eifere perfetto Medico d'un* al- 
tro ? Non hauendo adunque l'huomo miglior Medico di 
fe fteflb , né miglior medicina della uita ordinata , quella Ci 
debbe abbracciare .* Non nego però, che nella cognitione , 
& curatione delle malattie, nellequali cadeno fpeifo quelli, 
che non tengono uita ordinata, che non ci faccia bifogna 
del Medico , Se quello non douiamo hauer caro : che Ce gra 
Confetto ti rende vn'amico , che (emplicemente,ti uiene a 
uinrare nell'infermità , fenza far altro , che dolerli del tuo 
male, Se confortarti a Iperarbene ; quanto maggiormente 
ti deue eller carifsimo il Medico, che è '"vn'amicojche uie- 
ne a uedert i per cagion di giouarti , & che ti promette la fa 
l' te ? [Ma nel conìeruarfi (ano , crederò, che Ci debba ab- 
bracciare per Medico quella uita regolata : laquale, come fi 
uede , è medicina naturale , & propria noftra ; perche con- 
ferua l'huomo, anchorche fia di mala complefsione, (uno, 
de lo fa uiuere ptofperofo infino ali i cento Se più anni , 8c 
non lo lafcia finire con male , ne con alteratione d'humori, 
ma per pura refolnrione del (uo humido radicale , che è ri- 
durrò al fin?; ilche tutto «nco hanno affermato molti fapic- 
ti poret fare l'0;o porabile, Se lo hi i fi r, da molti ricercato, 
Se da poM rrouato ,| Ma diciamo pur'il uero, gli huominì 
per il più (cno molto fenfi iali, Se incontinenti , & vorreb- 
bono latiare i loro appetiti,^ fac Tempre infi ni ci di ( o rdini, 
i — ^r - ^ ^tr >r ■- = ^** Ondc"~ 
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^nTe^edendo , che nonpoffono fuggire, chela crapule 
ogni tracco non gli cracti di mala maniera , in Tua feda di- 
cono , che meglio è uiuer dieci anni meno , & contentarti ; 
& nò considerano di che importanza fieno aU'huomo dieci 
anni più di uita, & di uita Tana, «Se nella età matura, che è 
quella età che fa conofeere gli huomini per quello , che fo- 
no, & fanno, 6c vagliono , . in ogni forte di virtù : laqual 
non può hauer perfezione, fe non in tal'ecade : che per no 
direnoradi molte altre , dirò folo delle lettere ,& delle 
feienze , nellequali la maggior parte de i-belli , & più cele- 
braci libri, che riabbiamo, lono flati da i loro Auttori com> 
porti in queita età, ik nell. dieci anni , che quelli van'diccn- 
do di non apprezzare per fodisfare à i loro appetiti ,\ Co- 
me fi fia , uon ho io uoKuo far cosi , anzi ho uoluto viue- 
re quelli diecianni ; & fecosì non hauedì fatto, .non haue- 
rei (critcì i trattaci , che per e (Ter viuo , ik fano,da dieci an- 
ni in qua hò pur ferite i , ik sò che gioueranno . Oltre à ciò 
j fopradetti (enfuah dicono , che la uita ordinata è uita, che 
non fi può fare: iqucftò li nfponde : Galeno , che fu sì 
gran Medico , li fece , ik laelelle per la miglior medicina! 
la fece Platone , Mirco Tullio, liberare, & tanti altri gran- 
di huomini detti rem pi palici: iquali per non tediare al- 
cuno, non nomi nsrò ; & alh noitra etade riabbiamo uedu- 
to Pipa Paolo Farnefe,hirla , & il Cardinal Bembo; & pe- 
rò uiiiere sì lungamente ; ik li noltri due Duchi Landò , 3c 
Donato : molti altri di più baila conditione , &di quei, che 
tiabitano non folo le! Cirtà , ma il Contado anchora , che 
in ogni luogo fi ritroua , à chi pur gioua di feguitarla . 
Adunque hauendola già fatta,& ruttauia facendola molti, 
non è vita, che non poteife ellere f tra da étafdmd, Anto 
più quanto non ui fi ricercano gran cofe da f ire ; anzi non 
c altro , che vn cominciar à farla , come afferma il (opra- 1 
detto Cicerone, Se tutti quelli, che da fanno/C Et perche' 
Platone, fe bene egli uille regolatamente, dice però, che 
un'huomo di Republica non può cofi fare, bifbgnan* 
do ì quello cale patire & caldo &, freddo , & fatiche! . 
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di diuer fe forti ; & altre cofe , che fono tutte fuori ctelfi ó£ 
ta ordinata, & fono difordini; rifpondo , che come di fopra 
ho detto, quefti non fonod elli difordini, che importano, Se 
che infermino , & faccino morir gl*huomini,quando colui, 
che gli fà, faccia uita fobria, & non difordini nelli due del- 
lajx>cca, delli quali l'huomo di Republica fi può molto be 
guardare ,*anzi è neceflàrio , che fe ne guardi ; perche coli 
facendo, può elfere ficuro , ouero di non incorrere in quel 
mali , ne i quali facil cofa farebbe , che cadclTc facendo di 
quei difordini , che è aftretto à fare, ouero pur incorren* 
doui facilmente , ÒC più prefto liberarfene .} Mi fi potreb- 
be qui dire , come dicono alcuni , che chi fa uita regolata, 
hauendo Tempre , efiendo fa no , mangiato cibi da ammala* 
to , & in poca quantità , non ha poi di che fouuenirfi nelle 
iufermità . A quello io direi prima , che la natura, che de- 
fidera di confcruare l'huomo più .lungo tempo , che può , 
ci infegna come ci debbiamo gouernare [nelle infermità; 
perche leua di fubito alli infermi l'appetito , accioche non 
mangino fenon poco; perche effe di poco (come è già det- 
to) fi contenta . Et però lo ammalatola (lato infino à quel- 
l'hora ò di uita ordinata , ò di fordinara , non bifogna che 
mangi fe non delli cibi , che fono à proposto della fua in- 
fermità ; & di quelli anchora in aliai men quantità di quel- 
lo, che era folito di fare, mentre ch'era fano, perche fe man 
giafTein tata'quàta foleua,fe ne morirebbcjfein piumato più 
torto, che ritrouandofi all'hora la natura aggrauata dal ma- 
le, la uiene ad aggrauare anchor più, dandole maggior qua- 
tità di cibo di quello, chejper allhora può fopportare ,* Se 
quefto crederei, che foire per fouuenirc l'infermo à baftan- 
ta'.^Ma oltre à ciò , fi può rifponder ad alcuni & meglio , 
che chi è di uira regolata , non fi può ammalare , anzi rade 
uolte, 6<^per sì pocorempo fi ritroua indifpofto, perche 
col uiuere regolatamente, leua tutte le caufedel male; 6^ 
leuate le caufe,uiene à leuar l'effetto .* fi che chi feguita l'or 
dine di uiuere , non ha da dubitare di male, non hauendo 
da dubitare dcU'cflctto;, chic ficuro dalla caufà . EfTendd 
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éòCi adunque, che la uica ordinata è tanto utile, Se tinto 
uirtuofa, & così bella, & così Tanta, deuc da ogni uno elle- 
Ce feguita,& abbracciata, Se tanto più, che non è contra- 
ria al uiuere d'alcuna force d'huomini,\óc e facile da fare» 
che qui non s'obbliga alcun o,che facendola mangi, sì poco 
come fo io , ò che non mangi frutti , pefei, & l'altre cofe » 
che non mangio io , ch'io mangio poco , perche quel tanto 
è à baftanza al mio piccolo de debile ftomaco; & i frutti , & 
i pefei, Sugl'altri sì ratti cibi mi nuocono , onde io gli la- 
fcio . Quelli à chi giouano], ne podbno , anzi ne debbono 
mangiare, che à loro tali cofe non fono uietare . Ben' & à 
loro, 6£~à ciafcunaltro è uietaro il mangiare tanta quanti- 
tà di qual fi uoglia cibo , che fia à loro proposto , quanta 
non polla eiler digerita dal fuo ftomaco con facilirà,& coli 
del beuerej però à chi niuna cofa nuocefse, quello tale non 
fatia fottopofto fe non alla regola della quanti tà,nó à quel- 
la della qualità de'cibi, che farebbe cofa facilisfima à rare: 
riè uoglio, che alcuno mi dica qui, che fi trouano di quelli, 
chedilordinatifsimamente uiuendo, pcrutngono Jan i, Se 
gagliardi à quelli ultimi termini della uita, a'quali giungo- 
no gli huomini più fobrij ; imperoche quella ragione, ten- 
do rondata fopra una cofa incerta , pericolofa , &c che rarif- 
ilme uohe auicne , & che ucnendo ci par più rotto miraco- 
lofa, che naturale, non ci deue persuadere à uiuer difordi- 
nati per quefto, fendo che a quefti tali troppo fu liberale 
la natura ; ilche pochifsimi debbono fpcrare di confeguire. 
Ma chi non uuole haucre quefte oiTeruarioni, confidando- 
fi nella fua giouentù , ouero nella fua forte complcsfione, 
& perfetto ftomaco, perde alfai, & ogni giorno e fottopo- 
fio al male , & alla morte ; però dico, che è più il curo di ui- 
uere un uecchio, anchor che di trilla complefsione.che ten 
ghi uita regolata & fobria , che non è un giouane di perfet- 
ta, che uiua difordinatamentei.* Non è dubbio però, ch# 
chi è di buona natura, fi può conferuare con l'ordine piò 
anni, che non può uno di trilla ; & che Iddio , & la natura 
polTono operare, fi che un'huomo nafea di cofi perfetta có- 

ì plcsfione, 
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e>leflione,che pQ^oiiucrc fano , fcnza tanta regola di uirà»' 
Se molti anni ; Se morire poi uecchiffimo, & per pura refo 
lutione,come in Venetia è aùucnuto al Procuratore Thoma • 
fo Contarini ; & in Padoua al Caualier Antonio Capo dì 
Vacca . Ma di fienili in cento mila , che nafeono , non f e ne 
ritroua uno . ?Che uolendo gl'alcri uiuer lungamente Qini> 
& morir fenza noia & faftidio, per refolutione, bifogna, 
che t uiuano regolatamente; che così & non altrimenti pof- 
fono goder de i frutti di tal uita, iquali fono quafi infiniti ì 
ócciaicuno di loro infinitamente da apprezzare . Perche 
fi come ella tiene gl'humori purgati, è>C benigni nel corpo, 
coli non lafcia afeendere fumi dallo ftomaco al caportal che 
il cerueilo di colui, che uiue à quello modo,è Tempre ben 
purgato, Se ita Tempre bene in cerueilo : onde egli poi da 
queite balle &uili,afcende all'alte & belle confiderationi 
delle cofe diuine, con eftremo fuo folazzo & contento;per- 
che cofi confiderà, conofee, Se intende quello, che non ha- 
uetebbe nè confederato , ne conofeiuto , ne intefo giamai ; 
cioè quanta fia la fua potenza, fapienza,& bontade. Di- 
fcéde poi alla natura Se la conofee per fìgliuoladi elfo Dio ; 
&uede Se tocca con mano quello, che nè in altra età, nè co 
men purgato cerueilo harebbe mai ueduto, è toccato . Di- 
feerne all'hora ueramente la bruttezza del uitio, nel quale 
cade colui , che non fa raffrenare le perturbationi humane, 
& i tre importuni delìderij , che paiono nati tutti e tre in- 
ficine con noi, per tenerci fempremoleltati, tk inquietati» 
Quelli fono il dehderio della concupilcenza , de gl'honori, 
Se della roba , iquali (ogliono crefeer ne i uecchi , che non 
fono di uita regolata; perche quando patfòrno per l'età ui- 
rile, non lafciqrno nè il fenfo, nè iappetito,come doueua» 
no; pigliando inluogo di quelli la continenza^ la ragio- 
ne; uirtù, che non furono lafciate da quello della uita ordi- 
nata, quando ui pafsò . llquale conofeendo tal paffioni Se 
tali defiderij eiTerc fuori di ragione,eiTendofi dato del fur- 
to a lei,fi deliberò da quelli , Se da gl'altri uitij infieme; Se 
in luogo loro , fi accodò alle uircu , Se alle buone opere ; & 
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ion quello mezzo di reo huomo > che era , (ì fece di buona 
4c honefta uita : onde poi quando fi uede ridotto per la lui» 
ga età alla refolutione > & al fine, fapendo che già per (Ingo 
lar beneficio di Dio , lafciò il uitio, li che dopo non è (lato 
maluagio huomo , fperando pur pur i meriti di Gtefu Chri- 
fto nollro Redentore, morir in Tua grana, non fi attrita 
della morte : fapendo , che dee morire , maflìmamente 
quando carco d'honore,,& fatiodiuita, fi uede giunto* 
quella etade, alla quale, di molte migliara d'huomini, che 
fiafcano , uiuendo altrimenti , a pena uno g'onge . E ramo 
maggiormente non fi attriftì , quanto che quella non li fo- 
pragionge impetuofamente alla fprouifta con acerba & no. 
iofaalterationed'humori, di dolori, & di febre , ma con 
Comma quiete Se benignità, perche in lui tal fine non fi 
caufà fé non per lomancamenro dell'humido radicale, il- 
quale a guifadi lucerna Ce ne và mancando a poco a poco : 
Onde egli patta dolcemente fenza male , da quefta uita ter- 
rena & mortale, alla cele ftiale Se eterna fanra Se uera- 
mente felice uita ordinata, che per fantafi^* felice da gli 
huomini dei cllèr tenuta, fi come l'altra, chea te e tanto 
contraria, c rea , &C infelice, come apertamente dalli effet- 
ti dell'una , Se dell'altra fi può uedere : anchor che dalla vo- 
ce fola, Se dal tuo bel nome , fi douerebbono gli huomini 
conofeere, che pur bel nome, & bella uoce e a dir uita or- 
dinata, Se fobrictà, come all'incontro brutta cofa è a dir 
uita disordinata, Se crapula; anzi rra quefli uocabuli par 
quella differenza ideila che e tra il dir Angiolo , & Dianolo. 
Ma fin qui fieno dette le caufe per lequali mi letiai dalla 
crapula, & diedi del rutto alla uita fobria, Se il modo, che 
tenni in ciò fare, Se quello che me n'auenne: Se finalmen- 
te i commodi Se beni , che ella porta a chi la fegue . Hot 
perche alcuni huomini fenfuali , Se non ragioneuoli dico- 
no, che non è bene uiuer lungamente ; Se che come palla 
l'età di fefiantacinqueanni, non fi può chiamar uita uiua, 
ma uita morta; perche molto s'ingannano, come dimo- 
filerò (eilendo il defiderio mio , che tutti cerchino di 
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peruenire alla mia età , pecche godino anchora eflì dell* 
più bella, che fi polla viuere) Voglio in quello luogo narra- 
re quali iieno hora i miei palla tempi, Se il gufto ch'io prcn 
do in queita mia erade della vita; per far viua fede ad ogn'u 
no di quello, che mede (imamente faranno tutti quelli , ch^ 
mi conofeono , c oc, che la vita , che hora io viuo, è vita vi- 
uidìma & non morta : Se tale , che da moki è tenuta felice, 
per queita felicità, che fi può hauerc in quello mondo. Ec 
quelli fede faranno prima perche vedono,& non fenza gra- 
dini ma loro ammirinone, lamia pioipencà,& come mon- 
to da me a Cauallo fenza vantaggio alcuno , & come afeen- 
do non vna fcala fola , ma tutto vn colle à pie gagliardame- 
nte ; poi come io fono allegro, piaccuoie, & contento ,Se li- 
bero dalle perturbationi dell'animo^ da ogni noiofo pen- 
derò. In vece de* quali dannano nel mio cuore fempre gioia 
Se pace , fi che indi mai non fi dipartono . Oltre à ciò, tan- 
no , come palio il^mio tempo, fi che non mi rincrefee la ul- 
ta , perche io non riabbia da pattarla à, tutte l'hore con mio 
fommo diletto Se piacere, che mi ritrouo hauer bea fpellò 
commodicà di ragionar con molti honorati Gentiluomi- 
ni, & grandi d'intelletto, di coftumi, Sedi lettere, & eccel- 
lenti in alcun'alrra uii tù . Ec quando la loro conuerfatione 
mi manca, mi dò à leggere alcun bel libro ; quando ho let- 
to à bartanza, fcriuo ; cercando in quello , Se in ciafeuno al» 
tro modo", ch'io pollò , giouare altrui, quanto le mie for- 
ze me lo concedono; Se tutte quelle cofe io fo con mia gta» 
didima commodità , Se alli lot tempi ,& nelle mie danze; 
lequali , oltre che fono nella più bella parte di quella nobi- 
le , & dotta Città di Padoua, fono anchora veramente bel- 
le , Se lodeuoli , Se di quelle, che più non fono fiate fatte 
alla noftVa etade , con i na parte delle quali mi difendo dal 
gran caldo ; con l'altra^dal gran freddo; perche io l'ho fa- 
* bucate con ragion d' Architettura, laqual ci infegna come 
s'hihbia ciò à ftre : & godo oltre à ciò infieme con quelle, 
li miei diuerfi giardini, con l'acque correnti, che loro cor- 
tono à canto , ne i quali trouo fempre da fax qualche cofa , 
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eìic mi diletta . Ho anchora oltre à quello vn'altro modo 
di folazzarmi , che io vò l'Aprile e'1 Maggio, &così il Set- 
tembre , & l'Ottobre , per alquanti giorni a godere un mio 
colle , che è in quefti monti Euganei , Se nel più jbel fito di 
«juelli , che ha le Tue fontane Se giardini , Se Copra tutto co- 
moda Se bella ftanza , nel quale luogo mi truouo anchora 

' alcune Mate a qualche caccia conucniente alla mia etade, 
commoda & piaceuole .Godo poi altrettanti giorni la mia 

• Villa di piano , laqualec belliftìma, li perche è piena di 
belle ftrade, lequali concorrono tutte in una beila piazza» 
in mezzo allaquale è la Tua Chiefa fecondo la conditione 
del luogo, honorata aliai, li anchora perche e diuifa da una 
larga, Se corrente parte dello fiume Brenta : dall'una & dal- 
l'altra parte deljquale uiè gran fpatiodi Paefc , tutto di 
Campi fertili , & ben cultiuatij Se lì ritroua hora , Dio gra- 
tta , molto bene habitata, che prima non era così , anzi tut- 
to il contrario : perche era paludofa, & di mal aere, Se ftan- 
za più predo da bifeie , che da huomini . Ma hauendole io 
leuate l'acque, l'aere lì fece buono , Se le genti ui uennero 
ad habitare ,& l'anime cominciorno à molriplicarc aliai, 
Se fi ridulìe il luogo alla perfettione , che fi uede hoggidì , 
a tale ch'io pollo dire con ueriti, che ho dato in quello luo 
go a Dio, altare , & tempio, Se anime per adorarlo, cofe 
. tutte che mi danno infinito piacere , folazzo , Se contento 
ogn'hor , che le ritorno a uedere Se godere . A quefti me- 
defimi tempi vò anchora ogn'anno a riuedere alcuna di 
quelle Cittì circonuicine; Se godendo li miei amici , che 
in elle fi ritrouano , piglio piacere efiendo Se ragionando 
con cfll ,& per lor mezzo con gl'altri, che ui fono, huo T 
mini di bell'intelletto: con Architetti, Pittori, Scultori, 
Mufici,& Agricoltori, che di quefti huomini per certo 
quella noftra erade è jcopiofa alfai . Veggio le opere loro 
ratte nuouamente , riueggio le fatte per ìadietro, Se fempre 
imparo cofe, che mi è grato il faperle . Vedo i Palazzi , i 
Giardini , le Anticaglie , Se con quefte le Piazze,lc Chiefe, 
ìi Fortezze, non lanciando a dietro cofa, onde fi polla pren* 
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clere piacere , & imparare . Ma (opra turco godo nel uiag- 
gio andando & ritornando , oue confiderò la bellezza de 
liei , & de'. Paelì per i quali vò palliando . Altri in piano , aU 
ti i in colle , cucini à fiumi , ò fontane , con molte belle ha- 
bitarioni tx. giardini d'intorno : ne quelli miei folazzi 6^ 
piaceri mi lono men dolci & caffè* perche io non ueda ben 
lume, ò non oda ciò , che mi uien detto facilmente , ò per- , 
che altro mio ltrnfo non Ha perfetto, che fono tutti (Dio 
gratia) perfetnflimi : & (penalmente ìlgufto, che più gu- 
ito nora quel lemplice cibo , ch'io mangio , ouunqueio 
ini troni , che non faceua già quelli tanto delicati , al tem- 
po della mia uita dilordinata. Ne il mutar letto mi dà no- 
ia alcuna , ch'io dormo in ogni luogo beniffimo & quieta- 
mente, fenza feurirdiflurbo di cola alcuna , fi che nel Ton- 
no i fogni miefieno belli & piaceuoli . Et con grande mio 
piacerete contento ueggio nufeir l'imprefa, ranco impor- 
rarne à quello flato , di ridurre dico , canci luoghi inculci a 
cultura, quanti ce ne fono , &c già da elTo principiata , pec 
mio ricordo. Laqualcofaio non penfaua di veder in ui- 
ta mia : fa pendo io che l'imprefe di grande importanza, fo- 
no tardi principiate dalle Repub. pur io l'ho ueduta*, & fui 
anchora in per Iona con gli Eletti à quello ufficio , due me fi 
connnuf nel tempo del g maggior caldo della State, in que- 
lli luoghi paludofi , ne mai lentei noia alcuna , ne per fati- 
ca , ò per altro incommodo ch'io m'hauefsi : ranco di pote- 
re hà la uita or, inata , laquale in ogni luogo femprc mi ac- 
comuna . Oltre a ciò , fono in viua de certa fperanza, di 
uedere pi iucip ata, & finita un'alrra non meno importan* 
teimprefa , che è pur quella della confcruatione del no- 
ti io Eltuano, ouei Lag na, eftrcma & marauighgliofa for» 
rezza della mia cara patria . Laquale conferuanone (& fìa 
derro quello non per compiacer a me Uefìo, ma alla fola 
&: pura vei irà J è (tata da me ricordata & con uiua uoce , tic 
con le u »g»l le de i miei ferirti , più uolte à quella Republì- 
ci. A Hi male, fi come fono per natura tenuto di tutto 
quello, onde coiuuodo & beneficio 1« pollò apportare» 
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Ofcfi eflreinamente dcfidero ogni fua lunga feliciti , &. eoa* 
(eruatione . Quefti fono i veti & impottanti miei folazzi f 
Queiìe fono le ricreationi òc dipotti della mia uecchiczza : 
>*t}ualeditantoèpiùda apprezzare dell'altrui giouentu,ò 
uecchiezza , quanto ch'ella fanata per Dio gratia, delle per- 
turbano^ dell'animo, & infermità del corpo, non ptoua 
tlcuno di [quei contrari j , iquali miferamenre lotmentano 
infiniti giouani, & altrettanti languidi uecchi, & del tut- 
/^todifpoìleiuiT* he fé allccofe grandi jSc importanti è le- 
cito comparar le minori , ò per dir meglio, quelle che li 
Cogliono riputar da fcherzo, dirò ancho tal eiTere il frut- 
to di quella uira fobria,m ne : che in quelta età mia d'an- 
ni LX XXI li. hò potuco coinpoire una piaccuolifli- 
ma Comcdia, tutea piena di honelti ufi , Se piaccuo- 
li motti . Laqual maniera di Poema , ordinariamente 
luol elìere frurto Sparto dell'era giouanile : fi come 
la Tragedia fuol'ellèr rffeiro della vecchiezza ; eflend© 
quella coli per la l'uà vaghezza Se giocondicà proportio- 
nata alla giouemù , come quefta per la fua maninconi* 
alla uecchiezza . Ora , fc fu lodato quel buon uec- 
chio , Greco di natione, ó^Poeta , perhauere nell'e- 
tà di L XXI li . anni , fciirto una Tragedia SC per- 
ciò riputato fano Se gagliardo , con tutto che la Tragedia 
ila Foema mefto & malinconico ; perche debbo e Mere te- 
nuto io men fortunato , òrfano di lui , hauendo in età 
d'anni X. più diluì, compoltovna Comedia, laqualc 
compofitione allegra Se piaceuole , come ciafeuno fa £ 
Certamente, fe io non fono iniquo giudice di me fteflc^cre- 
derc voglio , che io (la bora & più (ano , Se più giocondo , 
che non fu egli con X. anni manco fopra la fua uita . Et 
perche niuna confolatione manchi alla copia de gli anni 
miei , per render l'eià mia meno rincrefceuole, ò più fcar» 
fi i miei contenti , ueggio con quello quafi una fpetie di 
immortalità nella fucceflione de i miei poderi . Perche ri- 
trouo poi, come ritorno a cafa , non uno, ò due » ma X I. 
epici Ni poti , il maggior dc'^uali c di XVIil. annidi minore 
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dftftoe : tutti figliuoli ci'vn Padre , & Madre , tutti feniflH- 
mi : Se per quanto hora fi può vedere, molto atti , Se dedi- 
ti alle lettere, & alli buoni coftumi; degnali alcuno delli 
minori, Tempre godo come vno mio BurToncello ; & nera- 
mente, che i putti dalla età di tre anni infinoà quella dei 
cinque, fono naturali Buffoni ; gli altri di maggior età , ten- 
go à yn certo modo miei cdrnpagni;& perche hanno dalla 
natura perfette voci , gli. godo anchora , edendoli & can- 
tare & fonare con diuerfì inftrumenti ; anzTio medefimo 
Canto , perche ho miglior Uoce , Se r#ù chiara e Se più fono- 
ra, ch'io haueflì giamai . Quefti fono i folazzi della mia 
etade. Onde fi uede, che la uita, ch'io uiuo,è uita uiua 
Se non morta , come dicono quelli , che poco ianno,a'quali 
acciò fia chiaro quato io (timi gl'altrùi modi di uiuere, dico 
che i n ucrità, io non cambierei la mia uita , ne la mia etadc 
con a/cnn giouine d; quelli , che uiuendo fegtrono i lor ap- 
petiti, anchor che folfe di btioniflìma compiendone; fapen- 
do io , che quefto tale è fottopofto ogni giorno , anzi ogn' 
hora à mille forti (come io ho detto) d'infirmitadi, & di 
morte ; che quefto fi uede in fatto sì chiaramente , che non 
ila bifogno di prona alcuna : che mi ricordo anch'io molto 
bene , di quello , che faceua quand' io era tale : so quanto 
quella età fuole e iTere inconfiderata, Se quanto i giouania- 
iutati dal calor intrinfeco, fieno animofi , Se confidenti di 
fe medefimi nelle loro operarioni , Se fperino bene d'ogni 
cofa , si per la poca efperienza , che hanno delle cofe palla- 
te > come per la caparra , che par loro hauere in mano di ni- 
'ueraflài per Tauenire . Onde fi efpongono audacemente ad 
ogni forte di pericolo ; de facciata la ragione , Se dato in 
ariano il gouerno di fe ftesfi alla concupifeenza, cercano ifi 
fodisfare ad ogni loro appetito , non uedendo i miferi , che 
procacciano quello, che non vorrebbono hauere, cioè Pin- 
fermitadi , come ho detto più uolte , 8c"la morte. Dei 
quali due mali , l'uno è grane , Se molcfta cofa a fofTrire, l'ai 
tro del tutto infopportabile Se fpauentofo : infopportabile 
teiafeuno, che fina dato in preda ai fenfo, ó^aigiouani 
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fpecialmente, a* quali far con troppo lor danno morire in* 
nanzi tempo : fpauentofo a quelli , che penfanoa gl'errori 
de quali è piena quefta noftra uita : mortale, & della uendet- 
ta, chefuole pigliare la giuftitia di Dio, nella eterna pena, 
de i Peccatori . All'incontro iò in quefta mia età (Dio Tem- 
pre grafia) mi ritrouo libero dall'uno , oXj'altro di quelli 
trattagli : dall'uno , perche io fon certo ó<Jicuro , che noti 
pollo ammalarmi , hauendo leuate le cagioni del male con 
la mia Tanta medicina; dall'altro, che e quello della morte f 
perche dall'ufo hormai di tanti anni, ho imparato a dar luo 
go alla ragione : onde non folo mi pare brutta colà temer: 
quello, che non fi può fuggire, ma fpero anchora quando 
ch'io (ia giunro a quel palio , di fentire anch'io alcuna con- 
folatione della grana di Gkfu Cht iftó * Oltre che fe bene 
io sò , che debbo come gl'altrÌ.giongere al fiue, quefto fine 
però è anchora da me ramo lontano, ch'io noi pollo difeer 
nere, perch'io so di non morire , fe non per pura refolutic- 
De, hauendo già con la regolata forma del ui.uere mio fer- 
rate alla morte tutte le alueuie, impediti pasfia gli 
h umori del mio cprpo, di non farmi altra guerra, che quel- 
la, che mi fanno gli Elementi uenuti inlìeme alla mia gene* 
«rione . Che io non fono si feiocco, ch'io non conofea ef- 
fendo generato, che mi ennuien morire . Ma bella d^de- 
fiderabil morte è quella , che ci dà la natura per uia di 
refolutione . Si perche' la natura hauCndo ella fatto il 
legame della uiu , troua più fic&rnenre la uiadt feio- 
glierlo , & indugia più tardi ,che non fa la uiolentia delle 
infermità: quefta e quella moote, che fenza feti) Poeta,*! 
può chiamare , morte non giàuita : che, non può e ller al- 
trimenti. Qucftanonmene,;fenondopò lofpariò d'un^ 
lunghifllìmactà, & per forza d'una guarnii fi» ima debolezza,* 
perche a poco a poco , & con grantemjjo?, ti n4<tf!ono gli 
nuominim termine , che non polTono p ùocnTjtónire * 
a pena ragionare , diùemandò ^.ciechi , & lordi ,8icuruj f 
& pieni d'ogni altro male-i ma anchor io (:per sD>o grafia) 
pollo elTere certo di ciTcrc molto lontano da tal fine i anzi 
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ho a credere, che l'anima mia , che ha così buona ftanii 
nel mio corpo , non vi ri crouando altro , che pace » amore, 
& concordia, non Colo era i Tuoi humoh , ma anchora era 
ilfenfo, & la ragione, gode, & fe ne ftà contenufllma . Si 
che ragioncuol cofa è, che vi bifogni gran tem po , Se forza 
d'anni a farncla vfeire . Onde e per certo Ma concludere , 
ch'io debba uiuere molti anni , fano & profpcrofo , goden- 
do quefto bel mondo , che è bello a chi fé lo sa far beilo , 
còme ho faputo fare io ;& fpcrando di poter far il limile 
per gratia di Dio nell'altro anchora , & tutto per il mezzo 
della virtù,' Se della fama virar regolata , allaquale mi pofi , 
Acendomi amico della ragione, inimico del fenfo , Se del- 
Fèppetito, cofa che facilmente può far'ogni vno,che vo- 
glia uiuere , come acl huomo fi conuiene . Ora fe qtiefta vi- 
ta fobria e così felice , fc il fuo nome è cosi vago Se dilerte- 
Hole, la fuà polleflìone così facile, Se la confcruatione cosi 
férma Se certa, altro ufficio non mi retta, eccetto che prega- 
rti (poi che con oratoria perfuafione non pollo confeguirc 
il defiderio mio) ciafeun'huomo d'animo gentile & di ra- 
tio naldifcoriVdorato , ad abbracciare quefto ricchiflimo 
theforo della uira . Ilquale fi come auanza tutte le alrre rie- 
ch ezze Se beni di quello mondo (apportandoci la uita lun- 
ga & fana) così merita da tutti eifere amato, ricercato, Se co 
Feruato fempre . Queita è quella diiiina fobrictà > grata à 
Dio, amica alla Natura, figliuola della Ragione, Torcila 
delle Virtù , compagna dèi uiuere^temperaro, modcfta,gen 
tilc,di poco contenta, regolata , cV: diftinta nelle fue opera- 
tioni . Da lei , come da^adice, nafee la uira, la fanità, l'al- 
legria, l'induftria, i ftudij ,i&'tuttc qnelle attioni , che fono 
degne d'ogni animo ben creato ó<j:om porto . A lei fauo- 
rifeono le leggi diuine Se humane . Da lei fuggono , come 
tante nebbie dal 5o|e, le rcpletioni, idifordini, le crapule* 
Xfouerchi humori , le di (temperie, lefcbri, i dolori,& i pe-' 
ricoli della morte . La fua bellezza alletta ogni animo no- 
bile. La fua ficurrczza prometreà tutti gratiofa Se dure- 
vole confcruatione « La fua facilità inuita ciafeuno con po- 
co 



VITA SOBRIA. 73 

aocTifturbo, all'acquilo delle fueuircorie. Et finalmente 
ella prometee d'elfer grata & benigna cu (lodi ri ice della iu- 
ta» tanto del ricco quanto del pouero, tanto del makhio 
guanto della femina , tanro del uecchio quanto del gioùa- 
ne : Come quella che al ricco infegna la modeftia, al poue- 
xo laparfimonia,airiiii0.à 4 o L continenza alla Donna la pu 
tiicit!a,al vecchjo la difd'à della Morte, al giovane la fpe- 
ranzadel uiucre, più ferma & (ìcura . La lobiictàfai fenfi 
purgati, ilcoipo leggiero, l'intelletto uiunce, l'anni oalle- 
gro, la memoria tcnace,i mouxmenu fjvd ti, le a trioni proti 
te&difpofte , Per lei , l'anima quali Igr'aiiara del fuo terrc- 
ftre pefo,ptoua gran. parre della Tua libertà : 1 Spiriti (i mi o 
uono dolcemente per le arterie: corre il fangue per le nene: 
il calore temperatole foaue , fa foaui & temperati effe tei: 
éc finalmente quelle potenze nofhe ,fer 'ano con belli Ai- 
mo ordine, vn.i gioconda & grara harmonia. O-fantiflìma 
& innocentillìma Sobrietà, ^nico refrigerio della Na:u- 
ra , madre benigna della UÌU humana : uera mediona 
così dell'animo, come del corio ncftro, quanto debbo 
110 gli huomini laudarti, Se ringiatiarti de i tuoi conefi 
doni ^ Pofcia che tu doni loro la ma di conferirne quel 
bene , la uira dico& la fanità , di cui non piacque à Dio, 
che il maggiore fi prouaflè per noi in quello mondo, 
crtendo la uita& Teflère , cofa tanto natuialu entedacia- 
fcun uiuente apprezzata, Se uolontieri culìodira . Ma 
'perche io non infeudo hora formare un Panegirico di 
qucftì rara & eccellente Sobrietà , farò fine, per edere an- 
xhora fobrio in quefta parte : non già perche di lei non fi 
pollano dire infinire cole , appretto le raccontate , ma af- 
fine di rimettere a più commoda occafione il rimanente 
«Ielle fue lodi . 

IL FINE. 
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AVENDO cofi , com'io defiderauti 
il mio Trattato della vita fobria cornili 
ciato à giouare à quelli , che fono nati 
di trifta compiendone , poi che quefti 
ogni tratto per ogni picciolo di (ordine 
che fanno , per cagione della loro de- 
bil coiti pleflìone, (j fentono cofi indi, 
fpofti , che peggio non potriano fenrirlì , che ciò neramen- 
te non auuiene a quelli , che fono nati di buona r : & però 
quelli di trifta per uinere fani , hauendo ueduto il fopradet- 
ro Trattato, alcuni fono porti a tale vita; certificati per la 
efperienria quanto eù*à gioui. Et cofi vorrei giouare à quel- 
li , che fon nati di buona : perche fondandoli Copra quella, 
viuono in vita difordinata; onde come peruengono alla età 
dclli LX. anni, olà incorno, fi fcnno difettofi di diuerfi 
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mali , & doloii : chi di gotte , chi di funco,chi di (tornaci 
& altri fimih mahjne'quuli no entrarehbono fe fi ponefl'erè 
alla iuta fobria : òC lì coinè muoiono di quelli prima che 
perueng.ino alla età tirili LXXX. . nn,; vmerebbono infino 
alli cen ò , termine concedutola D o, e dalli nolìra rraidre 
Natura a noi fuoi figliuoli. Et c da credei e,ch*eHà vorreb- 
be , che ognVno nggibngeiie a-tale termine, accioche tucjt 
go.leilero di ogni tià. Ma perche il nafcer nolUo,|cfot- 
topoilo allareuoliiMon/de i Cieli , cflì in quello noltro na- 
scere hanno grande forzi , miiH ne nelle buone, e tniìe co- 
pkllìoni , che a qiefio ella Natura non può prouedere;che 
poten io prouedere , gli farebbe nafeere tutti di buona . 
M i (ojra che nafe^ndo i'huomo con l'intelletto ragione, 
elio da (e polla con arte fupplìre a quello , che i Cieli gli 
h .nno leuaro, & con l'arre della uitafobria fappiano libe- 
rarli dalla trilla compkilìone,e uiuere lungamente, e Tem- 
pre fani : perche non e dubbio, che I'huomo con l'arte non 
pomi in parte liberai fi dalla inclinatione dt* Cieli ; eflendo 
opinione co ai nume, che i Cieli inclinano, ma che non sfoc 
Zino-: onJc li Sapienti dillero; Che ITiiTOW fauio domi* 
n.< le (h*l!e. lo nac jui mol o colerico , talché non fi pote- 
iia piatiCvife m'eeo.j«?c\ije n'awidi, ÒV conobbi che vn coleri- 
co era pjzzo a tempo, quel tcmpOj dico , nelquale era dò* 
minato dalla) colera 5 perche non haueua ragione in fé, ne 
intelletto , e un deliberai di liberarmi con ragione datale 
Colera \ \\ che hora (e ben fon nato colerico , non però ufi» 
tal atro; le non in pai e fi e quello che ènatoditnfta com«- 
pTcìfione , può finalmente con il mezzo della ragione , Se 
ima lobua, uitieie (ano, C\ 1 ng.uncnte , con e ho fatto io, 
che nacqui di triftiflìma : tal cheera cofa imponìbile, che 
potefil viuere ohi e ; H'eià del i XXXX. anni , & mi troie» 
in quella delh LXXXV1. fano , & profpeiofo : e fc non 
So :ie che nelle mie lunghe , & ellreme infermità, che rantt 
n'hehhi nella giouen ù » uando li Medici mi abbandonaro- 
no, che pe» quelle a me fu leuatog a parte dell'humido ra- 
(liwalej il^uaL non li può più reacquiilaie/pererei di giun- 
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gereal termine fopradecto . Maconofco per ragione > che 
fera cofa impt»n r ibile;& a quello , come io poi dimoftrarò» 
fiori ul pelilo : baita aliai a me,che habbia viuuro XLVl. an- 
ni di più di quello, che doueua j «k che in quefta cofi King* 
età fiuti li mici lenim enti fiano nella loro petfettione , & 
iniino li denn, la noce, la memoria , & li cuore : ma topi a 
turco il gemello è pia in elì ere, che folle giamai j ne pcc 
Jo moltiplicare delli anni non perdono ; e queiìo procede 
peiche . dcIìo: a io credo delt'oi dine della uita fobria,che li 
tome gli .inni mulnpIicano,cofi io feemo la quantità del ci 
ho nel mangiale : & q elio (ce mare èr.eceffario, ne fi puc* 
fare di n eno,Ucoi< e non li pitò uiueie Tempre j & apprellb 
alla fine della alfe, l'huon o ti ridi ce a non pm mangiare» 
tr^afioibnt et ti c. ma Iris \ n rollo di ouo il ^iorno,e a fini 
te! peV'rifelniione fenza dolori &c mali,comc farò io:& que 
Ho merito imjimta : & ciò neàuerrà a tutti quelli che teni- 
taìmou ira fobria,& iìa di che condì rione , e grado fi iia, ò 
pr.vrtjrlèl ò mez^no , ò picciolo , perche tutti liamo prodotti 
eli vna fola fpecie; ficdelli qnaitro Elementi fh perche il ui — 
Wrerfano/e lungamente>debbe e II "A molto apprezzato dal- 
4'liu omo , come poi di iò; concludo che c otbligaro a fare 
ogni opera per uiueie ; & ii6 lì debbe promettere di uiuere 
-Umgameme fenza il mezzo della uira lobi i : perche habbia 
fenneodire che ak nni uiueno no tenedo tal uira inl'no al- 
la età «.felli cento Anni Tempre fan!,e co mangiare a(Iài,«5c di 
t>gni ciboje'beucdo di ogni uinc: * peiò ptomet terfi che co 
li a loro auerrà:ma ciò facendo, tanno due errori:ll primo» 
che fra cernomiUnon ne nafee uno tale. L'altro, che tali (ì 
' im alano, & muoiono t6 male-.nè mai fono lìcuri della Moc 
te fenza male & infcimita;r ti lche la uia& rifa feura del ni. 
uere fi è pallàti al meno li xl. anni, il ponetfi alla una fobria f 
laquale nó e difficile da tenere , haucdola tenuta tanti altri 
per lo pan\iro,conìe fi leege,& hora molti la rengono,com# 
làccio o,epur liamo huomini; & l'huomo eflèndo animale 
ragioneuole, fa tanro quanto vuole . Quefta uira coniifte fc 
fiyu in quelle due cole, quantità, òc qualità. La prima , 
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Ae è la qualità , confitte folo in non mangiare cibi , tic b£ 
re nini contrari] allo Tuo ftomaco : la quantità con n\te,ch« 
non fi mangi,e beui fe non quanto facilmente può eller di 
gerito da quello : Lequali quantità , & qualità debbono 
pur'cilèr conofciute daH'huomo,come è perucnuto alla età 
celli XXX X annidò L. ò LX. e quello che tiene ta- 
li due ordini, uiue in una ordinara, e fobria ; laquale ha tao 
ta uirtù, e foiza,che gli hunioh di quel corpo h fanno per- 
fettifllmi, concordi , 6: adunati : hquali coli fatti buoni,no 
pollono efler porti in moto , ne in alteratione per ogn' uno 
dclli altti difordini che fi faccia, come r per patir freddo, c 
caldo,e fouerchia fatica, uigilie, & ahi i , fe non fono eftre» 
miflìmi. Non potendoli adunque, in corpo che tiene il 
due ordini della bocca , metterli li fuoi h umori in alterar 
tione, e caufar fcbre , dallaqtiale pioceda la morte auati te- 
po,dunquecobligato ogni huomo à tenerli, fendo coii 
certa, che chi non li tiene iì per tali difordini, come per li 
tanti altri che fono infiniti ; $c per ogni vno di quelli,è fcm 
pre in pericolo di male, &di morte ; perche uiue in uir* di 
{ordinata, e non fobria.*!- 1 ben nero, cheanchora quelli ©h« 
tengono le due della bocca, che c ùitafobiù, per cgni uno 
delli alrri difordini, facendoli,!^ rifenre per uno, ò due gioì 
ni, ma non già di febre; e coli anchora fi rifente pet la re- 
uolutióne delli Ciehi ma ne Cieli , ne rali difordini pofìo- 
no metter in alteratione gli hun ori di chi tiene uita fo- 
bria, Se è cofa ragioneuole, e naturale , perche li due difoir 
dini della bocca fono interiori, e gì» altri fono efteriori;Ma 
perche fono alcuni attempati irolro fenfuali, che dicono, 
che nè quantità,nc qualità di cibi, ne uini gli nuoceno,e co 
fi mangiano aliai, e d'ogni cofa, e beueno , perche non fan- 
no in che parte d*l fuo corno fi i lo fuo Itomaco: per cer- 
to fono pur fuor di modo sc{uali,& amici della gola: A que 
fti fi rifponde, che quello che dicono non può efTer in na- 
tura, perche bifogna, che chi nafee, nafea con compleflìo- 
ne ò calida, ò frigida ò temperata; & che li cibi calidi gio* 
Uino alli calidi, ócTli frigidi al frigido i C li dille ir perati 
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al temperato, e cofa imponìbile in natura: quali fopradet* 
ti molto fenfuali , pur non poilbno dire , che non fi amala* 
no qualche uolta,e che poi fi liberano con lo tenerli vacua* 
ti con medicine,e con vna lìrctta dieta : Onde fi uede , che 
il male loro procede per repletione di aliai cibo,e di cibi cp 
"Trarij al Tuo Itomaco ."^Sono altri pur attempati , che dico- 
no , che è loro neceflario il mangiare aliai , 6£~il bere , pec 
potere (ostentare il fuo calor naturale , che (ì va fcemando 9 
per lo moltiplicare de gli anni ; & che fono agretti a man- 
giare aliai, & cibi che piacciano alli loto gufti,ò frigidi, ò ca 
lidi,ò temperati} & che le viueflero in vira fobria, che ro- 
do morirebbono. Si ri laonde , che la noltra madre natura» 
perche lo fuo uecchio polli conferuarli, ha proueduto,chc 
con poco cibo polla uiuere, come uiuo io; perche il molto) 
non può eller digerito dal itomaco del uecchio, & irr poteri 
te : ne può cofìui dubitare di morire per cagione del poco 
mangiare , fe con il pochi (limo quando è amalato fi libera» 
che pochi (Timo è quello della dieta , con laquale fi rifana ; c 
fe con pochi (lìmo fi ri lana, e ritorna in uita , come può du- 
bitare, che con mangiare una quantità maggiore ; che mag- 
gior quantità è quella della ulta fobria , non fi polla tenere 
in uita, fendo (ano ^ Altri dicono,che è men male a patire 
tre, ò quattro uolre all' A nno delli loro foli ti mali ò di gore» 
ò di fianchi, ò altri mali; che patite poi tutto l'Anno per no 
contentare il fuo appetito nel mangiare tutto quello, che 
più guita al fuo gu fio ; fendo certi, che con la medicina del* 
la pura dieta fi poilbno liberare da quelli. Si rifponde, che 
trolriplicando gli Anni , e feemandofi per quelli il calore 
naturale, che la dieta non può ha u ere Tempre tanta uirtù, 
quanto ha foi za il difordine della repletione: talché fono 
agretti a morire da quelli fuoimali; perche quelli abbre- 
uiano la uita, (ì come la fanità la conferita / Altri dicono, 
che e meglio uiuere dieci anni meno, che lafciar di conten- 
tare il fuo appetito . A quelli fi rifponde, che'l uiuere lun- 
gamente fi debbe molto apprezzare da gli huomini di bel- 
l'intelletto; ma de gli altri è poco danno fe non c apprezza* 
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te, perche quelli fanno brutto il Mondo , & è fe non neri* * 
che inorano . Ma c male , che quelli di bell'intellctro mo- 
lano : perche le vno è Cardinale, à forza pallari, gli LXXX. 
/nni.è Papa ; fé è di K epublica,Duce; fe è di lei rete, è temi 
to come un Dio in terra ; e coli tir 1 gli altri nelle loro pro- 
feflìoni . Altri poi fono , che come uengono alla Età ; ben- 
ché naturalmente lo ftomaco loro ii faccia men potente ai 
digerire, non uogliono perciò Cecina re il cibo, anzi accre- 
fceiio , e perche mangiando due uolte al giorno,non poilo- 
no digerire tanta quantità, ii deliberano di mangiare una 
fola uoha , accioche l'interuallo lungo da uno paltò all'al- 
tro (ìa quello che operi , che tanto cibo pillano mangiare 
in una uolta di quello, che mangiauano in due: & cod man 
giano tanta quantirà , che lo ftomaco caricato di tanto ci- 
bo, viene a patire, e farli trillo, e convertire quel cibo fo- 
uerchio in trifti humon;e quefti amazzano l'huomo auanti 
tempo, lo non uidi giamai uno che li poneile a ral uita, che 
uiueire ltingamente:e que'.ti pur uiuerebbono,fc come a lo- 
io moltiplicano gli anni, fcemallero li quantità del cibo, 
Se mangiaifeto più uolceal giorno; ma.pocoalla uolta:per- 
che lo Itomaco vecchio non può digerire gran quantità, ma 
poca; & il uecchio ritorna nel mangiare,come fanciulIo,che 
mangia moire uolte al giorno.* Altri dicono, che la uita fo- 
bria ben può conferuarc l'huomo in fanuà,ma che non può 
prolungarli la uira : Si rifponde, che fi è ueduto per il tem- 
po paflatochi fe l'ha prolungata; & hora lì uede,che la pro- 
lungo io . Non fi può già dire , che ella la polla ahbreuia- 
re, ìì come l'abbrcniafinfermirà; che non e dubbio, ch'ella 
nonrabbreuij . Però è men male uiuere fano fempre, che 
molte uolte amalaro , percònfenarlì l'humore radicale. , 
Onde con ragione Ci può concludere , che la Canta uita fo- 
bria fiauera madre della fanità, e uita lunga . O facrofanta 
uita fobria ranto giòueuole a gli huomini , giouandoli tan- 
to come gli gioui , che tanto Ìi fai uiuere, che fi fanno sì ra- 
gioneuoli per la lunga Età, che con la ragione iì liberano da 
gl'amari frutti del fcnfo,ncmico della ragione, che è propri* 
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JellTiiiorao \ iquali amari fnitri fono le paflioni, eie per- 
turbationi : & olerà lo liberi anchora dall'horrendo penfie* 
Fo della morte. O quanto io tuo buon difcepoloa te fon 
tenuto, perche per re godo quello bel Mondo , che uera- 
mente è bello à chi le lo U far bello con il tuo mezzo , co- 
me ho fapuro farmelo io ; nò in altra età quando era gioua- 
aie , e turco fenlualc , e che viueua invita difordinara, mai 
potei farmelo sì bello, fc ben per godere ogni età,non fpar 
tmaiafpefa, ne ad altro: marrouai che tutti i piaceri di 
quelle ctadi » haueuano i fuoi contrari j : talché non < onob. 
hi mai , che il Mondo foife bello, (e non in quella etade. 
,0 veramente felice uita, che oltre le tante fopradcrte gra- 
fie, che concedi al tuo uecchto , gli riduci il luo llomaco in 
tanta bontà . e perfettione,che gufta più il puro pane , di 
qiellochegù gultaua nella giouentù i più delicati cibi : Se 
4) uefto operi, perche fei ragioneuolc, fa pendo , che il pane 
cil più proprio cibo deH'huomo, quando è accompagnato 
fon voglia di mangiare ; e nella uita fob ria ha elfo fempre 
quella naturale compagnia, perche mangiandoli fempre pò 
co , il ftomaco che ha poco carico , ha fempre fra poco ter- 
gine voglia di mangiare ; e per quello il puro pane tanto 
fi eufra : & io Io prouo per ilperientia , e dico che tanto lo 
guìto, che dubiterei di errare ìiei uitio della gola, fe non 
folle, che fo che e nccelTario di mangiarne , 3c che non li 
puh mangiare cibo più naturale. E tu madre Natuta, che fei 
tanto amoreuole al tuo uècchio per conferuarlo oltra , gli 
hai proueduto , che con poco cibo podi confcruarfi; & per 
ilarli maggior fauore in quello, e più giouaili : gli dirr.oltri, 
che fi come nella fua giouenrù mangiaua due uohe il gior- 
no , che nella fua uecchiezza debba quel cibo delle due.di- 
niderlo in quattro ; perche cofidiuifo, farà più facilmen 
redigeritodallo ftomaco fio, eli come g'ouane guftatia 
line fole uoltc al di , che in uecchiezza ne gufti qnattro,pur 
che vadi feemando la quantità , fi come molriplicano gli 
.Anni : & coH olferuo io, fi come mi dimo(lri,e però li miei 
filiti, che non fono oppreffi dal molto cibo , ma folamen- 
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& fon peruenuto a tanta lunga Età , che godo undici mici 
Nepoti/iquali fono tutti di bello intelletto , e di gentil 
natura, atti alle lettere, & alli buoni coftumi, e tutti di 
t>ell.i ulta, e forma, che hauendo feguito te , non li go- 
derci: ne quelle mie belle & commode ftanrie, fabnea- 
te da me con tanti appartati giardini , che a redurli alla lo- 
ro perfettione , ui ha bifognato gran tempo : e tu amazzi 
chi ti feg ie , prima che le Tue ftbrichc ,. e giardini fLno 
finiti :& io li godo già tanti anni a tua confufione . Ma 

f>erche tu Tei Vitio tanto peftirero, che ammorbi, & aue- 
enitutroil mondo j & io volendo y con ogni mio po- 
tere, date in parte liberarlo : ho deliberato di operare 
in modo contro di te , che vndici miei Nipoti ^dopo me 9 
fiano quelli , liquali ti facciano conofceie per quella tri» 
fta, e uitiofa che fei > nimica mortale di tutti gli h 'omi- 
ni, che nafeono : per certo molto mi ad miro , che gli 
huomini di bell'intelletto , che pur ne fono, i quali fono 
peruenutì in alto grado ò di lettere , ò d'altro , non (i 
pongano a tale uita almeno quando fono peruenutì alla 
Età delli cinquanta ò fellanta anni , allhora che comincia- 
no a rifentirfi, di qualchuno de* mali fopradcrti : che ra. 
cilmentc fi delibererebbono , fi come tal male inuecchia- 
to )è fatto incurabile : & non mi marauiglio delli gioue- 
nì, perche quella Età c dominata dal fenfo, eia fua uita è 
dominata da quello; ma per certo palla t» li cinquanta an- 
ni i l'età debbe elfer dominata in tutto dalla Ragione; 
che fa conofeere, che'l contentare il fuo gufto , & appe- 
tirò, è infermità , e morte : Et fe quel piacere del gufto 
foiTe lungo, fi potrebbe fopportare ; ma a pena non è prin- 
cipiarcene è finirò : e le infermità , che procedono da 
quello , fono lunghiflìme . Ma certo c vna grande conten- 
tezza dell'hnomo di uita fobria , che come ha mangiato, 
è ficuro che quel cibo lo tenirà fano , e che non potrà già. 
mai per quello hauer male • 



E t Hor 



COMPENDIO DELLA 

Hor ho uoluro dare quella aggiunta al mio Trattato di 
poche parole , ma con alire rag.oni -, perche la lunga lettu- 
ra è da pochi ueduta, e la breue da molti;& io dcfidcio che 
molti la ueggano , pcrgiouarc à molti • 

IL FINE. 
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AMOREVOLE 

ESSORTATIONE 
DEL S I G- LVIGI 

CORNARO, 

T^tUaejtéale con vere ragioni perfuade ogn'vno à [eguìr la v\U 
ordinata & fobria , affine di peruenìre alla lunga etade % 
ntlUwaU Chuomo può godere tutte le grafie , & 
vem,cbe Iddio per jua bontà a mortali fi 
degna concedere » 

E R non mancar del debito alquale ogni 
irniente c tenuto; & per non perdere ad 
vn tratto il diletto , che io prendo di 
giouare, ho voluto fcriuerc & farfape- 
re à quelli che non fanno , perche non 
mi pratticano,quello che fanno, & veg- 
gono coloro che mi pratticano. Ma per- 
che ad alcuni pareranno certe cofe imponìbili) & difficili * 
credere,nientedimeno uere eiTendo , & uedendofi in ratto» 
non mancare di ferme rie a beneficio d ogniuno . Per ilche 
io dico, ertendo (per la Iddio grana) giunto all'età di p r« 
anni, òc ritrouandomi fano , profperofo,allegro, & conten* 
to,io di continuo ne laudo la iua Diuina Maeltà di tara gra- 
na fattami; uedendo poi per l'ordinario in tutu gli altri 
aecchi*che a pena arriuano all'età di 7 o.anni> chi fono mal 
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fto bifogna hauér più confiderarione alla qualità de cibi , 0 
vini ; & col! anco alla maggior quantità di efsi , fcemando- 
la: ma anzi per il contrario cercano di àccrefcerlj, dicendo 
che perdendo l'huomo la profperirà per lo inuccchure, bi- 
fogna conferuaria con più quantità di cibi, efóndo il tiadL 
giare quello che conferita l'huomo in uita ; Se tiontfìmcttb 

* eilì di gran lunga s'ingannano, perciochc il come nell'huo- 
mo và mancando >1 Calore per 1 età , cofi c di m« ftieri fee- 

" mar il mangiar & bere fedendo che la natura fi contenta dt 
poco per conferuarc il uecchio : anzi effì (e ben lojdouereb 
nono credere con ra^i 




rebbono uecchi, core (on'io, ben coditionati , e (Tendo pec 
giatia del grande Iddio nari di cofi buona & perferracom- 
pleftìone, & uiuerebbono fino alli cento e uint'anni, corno 
han uiiiéro de gli altri c'han tenuto uita fobria , come ira 
molti luoghi fi legge , i quali di ragione erano nati di que- 

'fta cofi perfetta complefsione, della quale Ce io àncora folsi 
nato , punto non dubiterei di non aggiongere a quella era- 
de. Ma perche iò nacqui di trilla, dubito di non pailàrcli 
cent'anni, Se cofi anco fé gli ahri , che medefimamente na- 
feono di trifta, fi folfero pofti alla uita ordinata , come ha 
fatt'io, farebbono profperofamen re giunti alli cento Se piu^ 
anni , come aggiongerò io .Hrtquefto efier fi cu ro di uiuere 
molt'anniamepareefrer cofa bella , & da (limar molto» 
non lì frollando alcuno che fia pur ficuro di uiuer una fol* 
bora, fé non quelli , che tengono uita fobiia, ilqual fonda- 
mento & ficurrà di uiuere è fondato (opra bnone Se uere 
lagioni naturali, che non ponno mai mancare, e fóndo cola 
impofsibile in Natura, che colui che tiene tuta ordinata Se 

. fobria , polla amalarfi , ne morire per morte non naturale 
auanti tempo, fi comealfuo e neceflàrio che mora : Ma 
auanti non può morire , perche effa uita fobria ha uinù di 
leuare tutte le cagioni che caufano il male , Se il male non 
filò ucnuc fcnza caufa j laqualc , leuata che fia , è leuato il 
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&ale;& lcuaco il male , è leuato la morte non naturale . Il 
libn e dubbio alcuno, che la uita ordinata & fobria non hab 
bia uinù & forza di leuar cali cagioni, fendo quella che op«f 
ra che gli humori, 1 quali tengono fano ik amalato , viuo & 
tiiortoThuomo , lì come fono buoni & trilli , che effendi 
«he di trilli che lòno, Ci fanno buon» òc pcifctri, rerciocht 
effa ha quella uirrù narurale di arli tali , che a forza Ci vni- 
feono, adeguano, & legano inficine in modo che più non 
ù poiluno leparare, ò metterli in «moto , ouer altcratione; 
elallequali cofe nafeono poi febri crudeli, & finalmente 1* 
motte /*Ben'c nero, ne li può negare , che ancor che fieno 
fatti buoni, non è peròchc'l tempo, ilqualcr confuma ogni 
cofa, non confumi & rifol >a ancora (ali humori; & che co» 
fumati che fono , l'h ;omo coni:ien morii e per morte natu- 
rale, & fenza male, come auuenirà a mc,che moiiròal mie) 
tempo quando elfi humori faranno confumaii,chc horamS 
fono, ma anzi buoni ; & non p ò ellcr altramente , cllendo 

10 coli fano, allegro, & conrento,che magio con appetitole 
dormo quietamente ; & di più li miei fenrimenti fono tu t- 

ti nella loro bontà, & perfemonejrintellerto è più che mai 
retto & purgato; il giudico laido ; la memoria tenace j 

11 cuor grande ; & la uoce, che fu^l'eller prima ad abballar- 
ci, a me è inalza ta,& fàtra fonora : la onde fon ailretto a can 
tare le mie orationi mattina e fera ad alta uoce , lì come già 
lediceuacon fumeiraebalTà. Et tutti quelli lono certi & 
ueri inditi j & fegni, che li mici humori fono buoni , & che 
non Ci poflono confumare fc non con tempo, come conclu- 
dono tutti quelli che mi pratticano . Oh che uita gloriofa 
farà quella mia, eilcndo piena di rutte le felicità,che fi pof- 
fono goder* in terra; & anco elTendo (come in nero e) libe- 
ra dal beftial fenfo , ilqual e fcacciato dalla ragione per la 
lunga età ; perche doue è lei , il fenfo non ui può hauer luo 
go,nc meno li fuoi amari frutti , che fono le pa(Iìoni,le per- 
turbationi, & li tnfti penlìeri. Ne anco in me può hauer 
luogo il penderò della morte, non ui elTendo cofa alcuna 
fenfualc, Nè la mone dc'mici nipoti, Se altri parenti, ò d a- 
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imici mi può dar noia fe non nel primo moro , ma fubito 3 
leuata : c meno mi può turbare il perdere di facilità (come 
han veduto moiri con grande loro ammiratione) . E quefto 
folo auiene à chi vien vecchio per la via della uira fobria, 
8c non per quella della forte compiendone, Se anco godono 
felicemente la Tua uita,come fo io in co tinnì folazzi, Se pia 
ceri. E chi non lagoderebbe,non hauendo in tal vecchiezza 
contrarietade alcuna i fi come hanno quelli delle altre era- 
di gioucnili, che ne hanno infiniti, come fi fa , Se hora più 
chiaro dimoftrerò , che queftt miei non ne hanno alcuna.' 
1 primo de'quali folazzi c il giouare alla Tua cara patria: oh 
che gloriofo foiazzoc qucfto, delquale infinitaméte ne go- 
do con dimoftrargli il modo che vi cper conferuarla Tua 
cofi importante laguna, Se porto ; fi che non fi podi attera* 
re fc non pattati migliara di anni ; per la qual cofa Venetia 
conferuarà il marauigliofo Se ftupendo nome di Città ver- 
gine, come c, non ellendone altra al mondo:& oltra aggra- 
dirà il grande 8e alto Tuo pronome di Regina del mare; que » 
fto io godo , Se non vi manco niente . Vn altro poi ne go- ^ 
do, dimoiando ad ella Vergine Se Regina , il modo che vi 
c per farla abondantiffìmadi vittuarie con il ridurre campi 
inurili à grande vtilitade , fi di paludi , come di campagne / 
aride, con grand e auanzo oltra la fpefa . £ queft altro folaz- 
zogodo, cne non ha conrrario alcuno , ilquale c, che io di- 
moftro come Veneria lì può far più forte , fe ben c forti (li- 
ma, Se incfpugnabilc : più bella, fe ben è belliflìmarpiu rie* 
ca, fe bene c ricchifsima; Se di miglior aere, fe ben è di per- 
fetto . Quefti tre folazzi tutti fondati fopra il giouare,io co N 
gran conrentezza godo . E chi è colui, che à quefti poteife 
trouar contrario alcuno, non ve ne eflendo ? Godo poi que- 
ft'altro, che hauendo perduto vna notabile quantità d'in- 
trata , leuata à miei nipoti per mala fortuna , io con il pen- 
der folo che non dorme, Se non con fatica corporale, fe non 
poca di mente, ho rrouato il vero, Se infallibile modo di ri- 
far tal danno doppiamente, pel mezzo della vera Se lodeuo» 
k agricoltura. Vn altro folazzo ancor godo, che'l mio Trat- 
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tato, che compofi della uira Sobria per giouare, io ueggo 
che gioua,come mi affermano alcuni à bocca, iquali dicono 
che gii gioua grandemente , & poi fi vede in fatto ; tk altri 
ccn lettere dicono, che la vita loro,dopo Dio, da me dipen 
de . Ancora vn'altro folazzo io godo , che è il fcriuere di 
mia mano; percioche fcriuo aliai per giouare, fi in architet- 
tura, come in agricoltura. E godo poi vn'altro, checilra-. 
gionare con huomini di bello & alto intelletto , dalli quali 
ancora in quella età- imparo . Oh che folazzo è quello, 
che in quella età non vi fi pone fatica allo imparare per co 
fa grande, alta , & difficile ch'ella fi fia. Et di più voglio 
dire,ancorchead alcuni paia cofaimpofsibile, & che in al- 
cun modo polla edere , che in quella eri godo ad vn tratto 
due uite , l'una terrena con lo effetto, & laceleftecol pen-* 
fìero,iIquaIe ha virtù di far godere, quando c fondato (opra 
cofa che fi fia per douer godere, fi come io fon certo che go 
derò quella per la infinita bontà & mifericordia del grande 
"Iddio. Godo adunque quella terrena,mercc della uita ordi- 
nata & fobria, tanto grara à fua Maellà , per elTer piena di 
vii tu, & nimica del vitio . E godo (merce di elfo grande Id- 
dio) la celeltiale, che me la fa godere col penfieio, ilquale 
mi ha leuaro il poter penfarad altro , che à quella cofa , la- 
qual tengo & affermo per più che certa : & tengo che que- 
llo noftro morire non fia morire, ma un tranfito che fa l'a- 
nima da quefla vira terrena ad vna celclle, immorrale,& in- 
iìniramente perfetta , & non può ciTcre altrimenti : E que- 
fla alto penucro è ranto alzato ,j che non può più abballarli 
à cofe mondane , e balle , come e al morir di quello corpo : 
ma folamente al viuerin uira celclle e diuina, onde che io 
vengo à godere due uite. Nè quello tanto godere ch'io 
fo hora in quefla uita à me può dar col fuo finire doglia al- 
cuna, ma fi ben gioia infinita,fcndo quefto fuo finire un dar 
principio ad vn'altra vira gloriola , celefte , & immortale» 
E chi è quello , che potè ile haucr à noia vn tanto benc,tan- 
to contento,& tanra gratia, come hauerò io t Laqual cofa 
auucnircbbc ad ogni alcr'huomo,chc renelle la uita, che ho 

tenuta 



s vita sobria; ì% 

tenutalo ,Iaquale fi può tenere da ogn'uno , pcrcioche io 
Bon fon Ce non huomo, & non Santo , ma Terno di Dio, ai- 
quale tal uita ordinata molto piace : Et perche molti huo- 
mini fi pongono alla fama e bella vita fpirituale, e contem- 

Slatiua piena di orationi ; Oh fe queftì fi mettefièro ancora 
el tutto alla uita ordinata & fobria,quanto piti grati fi ren 
dcriano al fommo Iddio, Se anco abellirebbono il mondo j 
percioche fariano tcnuri in terra ueri padri fanti > come gii 
erano tenuti quelli antichi , che pur tal uita fobria otfèrua- 
uano,oltre alla fpirituale : Se finalmente viuendo fino alla 
età di no. anni per virtù di Dio fariano anch'eli infiniti 
miracoli, come cfsi faceuano ; Sedi più, femprc fariano fa- 
llii contenti, & allegri, douehora fono,per la maggior par- 
te, mal fani , melanconici, Se difeontenti . Et perche alcun! 
credono quefte cofe eficrli date perfua falute dal grande 
Iddio, acciò facciano in quella uita penitenza delli fuoi er- 
rori ; Io dirò, chea mio giudicio s'ingannano, percioche 
io non porto credere , che Iddio habbia à bene , che'l Tuo 
huomo, ilquale tanto ama, viua amaLto , melanconico , óX. 
difeonrenco ; ma anzi fano , allegro , &T contento ; perche " 
anco in cotal modo viueuano li Santi Padri , Se fi faceuano 
fempre migliori ferni di fua Maeftade, facendo tanti e fi bel 
j li miracoli , come fi legge. Oh che bel mondo, Se godeuole 
'évi farebbe hora quefto, come era allhora, Se anco molto più 
bello ; perche hora ui fono molte Religioni Se Monaftcrij , 
che non v'erano allhora, nelliquali Ce Co(Te tenutala vita So 
bria, ui fi uederiano quantità di venerandi uecchi,à tal che 
feria vna mcrauiglia j ne per qU£ft Q mancarebbono alla uita 
ordinata dalle fue Religioni, anzi la crefeerebbono -, per- 
che da ogni una Religione è coceduto per fuo uiuere il ma 
giar pane, bere del uino , Se oltra de gli oui alcuna uolta,& 
delle carni ad alcuna ; Se oltra di queilo le mineftrc di lega 
mi, falate, frurti , Se torte di oui, liquali cibi molte fiate gli 
nuocono,& ad alcuni leuano la uita; ma perche gli fono co 
ceduti dalli fuoi ordini , gli tifano , penfando forfè , che la- 
fciandoli, fariano errore, ilche non fariano , anzi fariano 
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gran bene , Te pacati li ^o.anni , lafcialTero quelli, & fi met- 
urterò à uiuere con pane nel uino,& con panatella di pane, 
& oui con pane ; Se quefta è la aera uita per cóferuare Yhuo 
xno di trifta compiendone , Se è aita più larga di quella che 
era cenura dalli Santi Padri antichi nelli deferti, ìquah ma- 
gìauano folamente frutti faluatichi, & radici d'herbe, & bo 
ucuano acqua pura, 6: pur uiucuano,come ho detto, lunga* 
mente, fani, allegri, & contenti . Et cofi fariano quelli de» 
noftri tempi , & infieme troueriano più facile la via di ialir 
al Ciclo , ilquale ftà Tempre aperto ad ogni fedel Chriftia-' 
nojpcrcioche cofi il noftro Redentor Chrifto lo lafciò quan 
dodi là fu difeefe, uedendo in terra à fpargere il fuo precio 
fo fangue per liberar noi dalla tirannica feruitù del Diauo- 
lo; & tutto quello per immenfa fua bontade.Si che per es- 
cluder il mio ragionamcto,dico,che ellcndo (come e in uè- 
ro )!a luga età piena & colma di tate gratie & benij& di pili 
eilendoiovnodiquellicheli gode, non poflb mancare, 
(non uolcndo mancar di carità) di render teftimonianza,3c 
farad ogn'uno pieniffimafede, che molto più godo di quei 
lo che hora fcriuo ; & che la cagione del mio fcriuere altro 
non è , fe non affine che uedendo un tanto bene,ilquale prò 
uiene da quefta lunga etade, ognuno fidifpongadi ofler- 
uar quefta tanto lodata uita ordinata & fobria . Per laquale 
di continuo me ne vò Gridando viuec* viucte, a#iochc fia- 
te migliori fcrui di Dio • 
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CORNALO, 

AL REVERENDI SS. BARBARO, 

Patriarcha eletto di Aquileia % 

REVERENDISSIMO StGNORB; 

E RAM E NT E, che l'intelletto del- 
rhuomo tiene alquanto del diuino:& 
diuina cofa fu quella, quando trouòil 
modo del potere, fcriuendo , ragionare 
<*on vn'alrm lontano . Fu poi cofa in tut 
to diuina quella della Naturarne uolfe 
che uno cofi lontano potette ucdcre Tal 
ero con gli occhi del penfiero , fi come io uedo uoi Signoi 
mio : Et con quefta ui ragionarò cofe piaccuoli, & che mol 
to eiouano ; è ben uero, che farà tal ragionamento fopra co 
& altre uoltt ragionata, ma no in quefta età di nonantauno 
anno; onde io non portò mancare, perche più che à me mol 
liplicano gli anni|la mia profperità più fi augumcta: effetto 

che 
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•he fa iìu pire ogni uno : Et io che fo da quale cagione pro- 
cede , fono aftreuo à dimoftrarla, & fare conofeere che fi 
può poiTederc un Paradifo tcrreftre dopò la età delli ottan- 
ta anni; ijqualc poiledo io; ma non il può poiTedere fe non 
con il mezzo della Tanta Continenza , & della uirruofa ui- 
ta fobria, amate molto dal grande Iddio, perche fono nemi 
che del fenfo, & amiche della ragionc'hor Signore per ra- 
gionare, uidico, che in quelli giorni furono da me molti 
Eccellenti Dottori di quelli che leggono in queftoftudio, 
sì Medici, come Filofofì , informatifsimi della mia età , 
dei uiuer mio , & coftumi : fapendo com'era pieno d alle- 
grezza, di fanità ,'3c^che tutti gii mici fentimenti erano in 
perfettione : & di più la memoria, il cuore, l'intelletto , 
anco infino la uoce, & denti : & oltra fapeuano, che io feri 
ueua di mia mano otto hore al giorno Trattati per giouaro 
al mondo, & molte altre hore pa(ièggiaua,& altrecantaua: 
O Signore , quanto e fatta bella la mia uoce, che fe mi udi- 
rle cantare le mie orationi, aggiuntola il fuono della lira,co 
xnefaccua Dauid, ui certifico , che ne hauerefìi gran folaz- 
20, tanto io canto fonoramenté . Ft oltra quanto haueuano 
eletto li fopradecti , replicauano, che per certo era cofa ma- 
rauigliofa il tanto mio fcriuere, & fopra materie/ d'intellet- 
to, e di fpirito . Del che, Signore, è cofa incredibile dellap 
piacere & contento , ch'io godo di quefto fermerei ma fen 
do il fcriuermio, pergiouare, dauoi Signore potere com- 
prendere di che grandezza (la il mio folazzo , DilTero poi 
alla fine che io non poreua eflere tenuto per uecchio, eden- 
dò le miejoperatloni da fonane , tk no" come quelle delli 
altri uecchi, che come fono pernenuti alli ottanta anni, fo- 
no tutte da uecchifsimi ; & oltra chi è difettofo di gotte, 
chi di fianco,& chi di altro male : & per liberarli fono fog- 
getti à continue pirole,e fontanelle, de medicine,con limili 
altri impazzi , che ueramente danno grande noia ; &pur 
fe" ui è qualche uno che non habbia infermità ? patifee poi 
helli ienrimenti, che è ò nel uedere , ò nell'udire , ò in uno 
delli altri, che e non poter caminarc , ò le mani gli trema* 

na: 



DELLA VITA SOB. 14 

1*0 : ÒX^fe ne rufle uno libero dalli fopradetti contrari}, n& 
ha la memoria in perfettione, ne il cuore, ne l'intelletto, 
ne uberebbe allegro,contento, & piaceuole , come fo io • 
Ma che olerà tante gratie , che io ne polledeua una elìrera* 
era, la-quale li faceua ftupire, perche è in tutto fuora di na- 
tura, che io polla tenermi uiuo già 5 canni con loeltremo 
contrario che è in me, che è mortali fermò j alquale non fé li 
può prouedere, perche è naturale, & è proprietà occulta 
inferra nel mio corpo dalla Natura; & è, die ogni anno co- 
me entra Luglio infino per tutto Agofto , quelli due meli 
non polla beuer uino ila di qual forte di uua fi uoglia, & co» 
fi uino di qual paefe fi uoglia jilquale uino , olerà che à tal 
tempo fi fa tutto contrario , & nemico del gufto mio , mi 
nuoce allo ftomaco j tal che perdendo il mio latte , che ue- 
ramente c larte dej uecchio il uino ; & non hauendo modo 
di beuere, perche le acque alterate & preparate^ion pollo»» 
no hauere la uirtù del uino ; non mi giouano j la onde non 
hauendo che beuere , Sméttendo lo ftomaco difcoDZo,nori 
pollo mangiare fe non pòchi fsimo, 6c"* quefto poco man- 
giare, òc^non hauere uino, mi riduce dopò mezo Agofto ih 
una eftrema debolezza mortale > n£à me gioua bròdo di 
cappone confumato, ne altro rimedio , talché per debolez- 
za mi riduco infino alia morte , & non per altro male, fe nS 
per pura debolezza /"& che efsi conebdeuano, che fe il ui- 
no nuotio, che ho fempre preparato al principio diSetteni 
bre, tardalfe , che farebbe cagione della mia morre-'ma che 
più, ftupinano, che tale uino nuouo hauefT'e virtù di ri- 
fornirmi in due ò tre 1* ptvfpceicà lcnatamì dal ui- 
no uecchio, fi come haueuano'ueduto in quefH giorni ; co- 
là che non fi crederebbe da chi non la uedefie . Et molti an- 
ni continui (diceuano ) fi come alcuni di noi Medici l'hab^ 
biamo ueduto, già dieceannì giudicato, ch'era cofa ina 
potàbile, che potene uiuere'id più vn*anno ò due , con còfi 
mortale contrario, augumentahdo gli anni \ & puruedia- 
tno, che quefto anno haucte hauuro meno debolezza. Que 

fta cofa, & eante altre g ratie> che fi riciouano in me, gli ha- 
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aeùano affretti à conchindere , che tan^ gratic ridotte if> 
vna era (lata gratia fpcciale in me , concedutami nel nalce- 
f» dalla Natura,ò da i Cieli; & per uoler prouare quefta fua 
Conclusone per buona; che cfalfa (perche non c fondata 
ìopra ragioni e fondamenti fermi , ma Copra lue opinioni) 
furono sforzati à dire di belliflime , & alte cofe , con vna c- 
ftrcma eloquentia ? Per certo Signore la eloquenza ha gran- 
de forza in huomo d'alto intelletto , & tanta che fa crede- 
re, che quello,che non c,nc polla edere, che pur fia. Io heb 
bi, vdendoli, vn grande appiacere,e folazzo, che veramen- 
te c grande folazzo l'udire vn fienile ragionamento da firai- 
ii. Vn altro appiacere pieno di [contento hebbi all'hora* 
confiderando, che la lunga età con la ifperienza ha forza di 
fàrevno non dotto , dotto: perche cella vero fondamen- 
to delle uerefcienze;& che io contai mezo fapeua chela 
conclufionefuaerafalfa. Siche vedete Signore come gli 
huomini s'ingannano nelle fue openioni, quando non fono 
fondate fopra fondamenti reali . Et io per sgannarli, & per 
giouarii,glirifpofi,chelaiaaconclufioneera falfa , come 
glifarciucdercin fatto, che la gratia che è in me, non è 
Speciale, ma che è generale, Se ogni huomo lanùo godere ; 
perche io fono fe non fimplice huomo , come fono tutti gli 
altri comporto dclli quattro elementi , & che ho oltra l'ef- 
fere , e uiucrc ; il fenfo , l'intelletto , & la ragione ; & con 
l'intelletto e ragione nafee ogni huomo; perche il grande 
Iddio ha 'voluto , che'l fuo huomo* che tanto ama,habbia 
quefti beni,e eratie di più deUianimalf, chè hanno fe non 
il fenfo, acciò che elfo Kuo.o porti con tali beni , & grane 
conferuarfi fano lungamente ; tal che la gratia c vniuerfale 
conceduta da Dio,& no dalla Naturai da i Cieli ; ma 1 imo 
mo mentre che egiouine , pecche è più fenfuale, che ragio- 
reuole, feguita il fenfo; Refendo poi pcruenuto alla età 
di quaranta ò cinquanta anni, fcbbe pur fa pere che allhora 
* giunto alla metà della fua uitafcon fauore della giouentù, 
& dello ftomaco giouine,fauori naturali, che gli hanno da- 
to fauore al montare* ma che x per difmontare uerfo la mo* 
1 - li 
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^econ disfauore delia uecchiezza-, & che la uecchiezzai 
contraria alla giouentù , fi cornee contrario il difordine» 
dell'ordine : la onde e neceflàrio di mutare uita nel Tuo ma- 
giare , e bere , dalli quali dipende il uiuere fano & lunga- 
mente, Se efl'endo lìata uita fé nfu al c,t fenza ordine la pri- 
ma , che la feconda fia ragioneuole con ordine j perche len- 
za ordine ninna cofa fi può conferuare; & meno delle altre 
ila uita dcli'huomo, fi come il uede in fatto che il difordi- 
ne nuoce, Se l'ordine gioua; Scè cofa impodìbile in natu- 
ra, che colui che uuole contentare il gufto, Se l'appetito > 
non faccia difordine ; & io per non fare difordine(peruemx 
to alla età matura ) mi poh" alla uita ordinata, e fobria; ve- 
ro e, che al leuarmi dalla non fobria hebbi difficoltà ; 6^ 
per leuar la prima, pregai Dio, che mi concedere la fua vir-. 
tu della continenza , facendo che il prego mio farebbe efau 
dito; poi (àpendo 3 chc quando un'huomo uuol fare una 
beila imprefa , che fa, chela può fare , ma con difficoltà* 
pur la può facilitale, deliberandofi ornatamente di uoler- 
la fare, & la fa ; cofi mi deliberai io ; onde mi pofià 
poco à poco à lenanni della uita difordinata ; & cofi a po- 
co a poco à mettermi alla ordinata;& con tali modi mi po- 
fi alla uita fobria ; tal che dapoi à me non e ftatadi noglia 9 
fe bène fui affretto a tenere tal uita ffrettifsima alla qualità 
c quantità deìli cibi e uini, fendo io,come fono,di triftifst 
ma complefsione ; ma gli altri che fono dì buona , pollono 
mangiare di molte altre forti e qualità di cibi ,e in maggior 
quantità, e cofi beuere uini : la onde fe ben la fua farà uita 
fobria, non però ella farà uita (fretta come la mia , ma lar- 
ga. Et udite le mie ragioni da quelli; & ueduci li fondameli 
Battuti conchiuferoyche quanto io haueua detto, tanto era; 
ma uno,il più giouine,difie, che cocedeua,che la grada fof- 
fc uniuerfale, ma che io almeno haueua hauuto quefta gra- 
da fpeciale di poter facilmente leuarmi da una uita , & po- 
termi all'altra; cofa che elio trouaua per ifperienza fatibile t 
madifììciliflìma à lui » ficomcàmcèfiatafacile.loglirì- 
fpofi, ch'ellendo.huomo come iui,che*nchorac datai me 

G difficile i 
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difficile ; ma che ad vn'huomo non è cofa nonetti, il lafcit* 
re una imprefa bella 4 che può fare , e lafciarla per difficol- 
tai perche più che ha difficoltà , più acquifta honorc, & fa 
cofa più grata à Dio ; perche elfo defidera, che li come ha 
inftituita la uitaali'huomo di molli anni, che ogniunoli 
pcruenghi: fapcndo che come l'huomo palli la età dclli ot- 
tanta anni , che c.libcrato in rutto dalli amari frutti del fen 
fo, & pieno di quelli della fanta ragione ; talché à forza li 
uitij,eli peccati lì lafciano ; e però elio Dio delidera, che 
lungamente fi uiua : & ha ordinato, che colui che uiuc al 
fuo termine naturale fopradetto, che finifea la fua ulta fen- 
sa male per refolutione , che c un fine naturale, & un'ufei* 
re d una uita mortale > per entrare in una immortale, comi 
auenirà à me; & fon Cerro che morirò cantando le mie ora» 
doni: ne hora à me dà noia l'horrendo penlìcro della mor- 
te, fe bene fo che per la lunga età fono proflìmo à quella, 
penfando, che nacqui pei morire, & che rantì fono morti 
in minor età della mia : ne meno mi dà noia l'altro pende- 
rò compagno del fopradetto , che e il timor delle pene cht 
fi patifeono per li peccati dopò morte"; perche io fon buon 
Chriftiano, èc fono affretto à credere, che farò liberato da 
quelle, per ujrtù del facratiflimo fangue di Chrillo,che uol 
fc (pargerlo, per liberare noi fuoi fedeli Chriftiani da tali 
pene . O che bella uita c la mia, ò che felice fine farà il mio. 
Et dette da me le fopradette cofe, il gioitine non replicò al- 
tro, fe non che dilfe,che era determinato di metterli alla vi 
ta fobria, per rare un tanto auanzo , come haueua fatto io i 
ma che ne haueua fatto vn'altro molto importante , che fi 
come haueua una gran noglia per lo fuo inuecchiare , cht 
hora defideraua di inuecchiare torto, per tolto poter gode- 
re la godeuole età uccchia . Il gran defiderio , Reuerendif- 
fimo signore, che io haueua di ragionare con uoi,mi ha 
«forzato di cifer lungo , & sforzimi di ragionare anchora, 
ma poco. Signore, ni fono alcuni molto fenfuali , iquali di 
cono , ch'io no gettato uia il tempo & la fatica , à compor- 
re il Trattato & gli altri dtfcgifi della uita fobria, acciò 
TòT^IJ, i O " ~ * ~ " " chi 
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che It Ci tenga; perche è cof; impoflìbile à farli : la onde tal 
V Trattato farà uano come quello della Repu. di Platone,che 

fi affaticò in fcriuercofa che nó fi poteua fare:onde cóchiu- 
dono , che*l Tuo Trattato c vano ; e che cofi farà il mio . Di 
quefti io molto mi marauiglio , che pur ueggono nel Trat- 
tato., c'ho tenuta la uita fobria molti anni aitanti, che la feri- 
uesfi,nc l'hauerei fcritto,fe nó hauefll ueduto prima,ch'elU 
era uita che lì poteua tenere; & anco conofciuto > che gioua 
uagrandemete; che era uita uirtuofi, & ciTèndoliio obbli- 
gato , fui affretto à fcriuere , accioch'ella fuile conofeiut* 
per quello che c ; de io che molti , uifto il Trattato , fi han- 
no porti à tale uita ; e per lo paffato, come fi legge, molti 
l'hanno tenuta; talché la oppofirione che cade in quello 
della Repub. non cade nel mio della ly ta fobria . Ma à tali 
fenfuali nemici della ragione, Scarnici del fenfo, Irà bene, 
fe mentre procurrano di fatiare ogni lor gufto & appeti- 
to, incorrono in trauagliofe infermità , & bene fpeilo auaa 
ti tempo s'incontrano nella morte * 
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